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PREFAZIONE 


nelle belle contrade in cui regnarono 
Bidone , larba , - Sifaee e Massimssa , in 
cni spirò Catone , in cui il genio di An- 
nibale dovette so«combere sotto quello d'i 
Scipione , quelle, ricche terre che fu- 
rono per lungo tempo il granaio di Roma^ 
e r arena in coi còlse uno dei più glo- 
riosi suoi allori Belisario , non presentano 
ora che uno spettacolo di rovine^ e di de- 
yestaKloni » ed un, campo, di dolorose sto»* 
riche reminiscenze. Una gente inospitaU v 
un popolo di .ladroni popola quelle coste 
dcir Africa, e feroci .Governi nemici di 



6 prefazione 

oj^nl civiltà , di paca e di Ogni bene so- 
ciale pongono una insuperabile barriera 
fra'dué gran parti del Globo giacché 
ripong 9 no la , floridezza dei loro Stati nel 
poter far prede sulla cristianità , e nel 
renderne schiavi gli abitatori. 

I progressi dei iunii ed i principii della 
umanità hanno fatto finalmente abolire la 
infame tratta dei Negri ; e gli sfoi*zi dei 
Glarkson , dei Wilbeforce , dei Fox furono 
coronati da un prospero successo , e 1* u- 
manità la filosofia « la Religione trionfa- 
rono dei freddi calcoli dell' avarizia. Re- 
sta ancora da distruggere del tutto un 
grande scandalo dalla terra , la schiavitò 
degli uomini bianchi , che sottoposti alla 
sferza di crudelissimi padroni sono con-*- 
dannati come giumenti in Barbaria ‘ a tra- 
sportardegna o pietre, a lavórare alle opere 
p'ù dure , a trascinare ferree * catene , a 
non aver letto su cui ‘posare non vesti 
con j cui coprirsi , non altro cibo per so- 
stentarsi che due pani neri come fuligine 
cbè si gettau loro come ài « GhittiÀ 
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jPREFAZIDNE 2 

la sera nel bagno , dice il Pananti , come 
i forzati nella galega dei malfaUori, si coi 
ricauo rammassati iti ■ corridoi aperti ai 
turbini^ alle procelle, a tutte- le ingiurie 
dentaria e della stagi óine ; nella campagna 
dormono a cielo Scoperto j o rinchiusi in 
buche profonde , nelle quali si scende per 
una scala ,* ed una grata di ferro, chiude 
la bocca dell'antro. Sono Svegliati all* al- ' 
hn con ingiuriose 'voci , e spiati al lavoro 
a colpi di verga ed a suoo di bestemmie 
e di maledizioni , come animali^ da. soniai 
'Molti , condannati a scavare i pozzi ed a 
votar le cloache « stanno le intere stagio- 
ni con I’ flcqna iìnn alla' cintola , e respi- 
rano un* aria nielìtìca ; altri, obbligati a 
scendere in' precipizi terribili , ban sem- 
pre la^ morte Sul capo , la morte sotto t 
piedi j akri ; legati al carro coi muli in- 
sieme e con gli- asini , portati la maggior 
parte del carico , e ricevono Jà mag- 
gior copi'à dì bastonate ; molti riman- 
gono scliiaccìati sotto le immense ro- 
viao i molti discesi nelle oscure pro- 
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fbadità |»lii no« riveggono la face . « « . E 
guai se ardi'saera mormorare ed alzare na 
eoi lamento 1 Per la più piccola trascura' 
tezza hanno fino a dngetuo colpi di . verga 
sulla pianta dei piedi e sulla spina dorsale ; 
per la più piccola reaistenzia , la morte. 
Quando un povero schiavo per P eccesso 
della fatica,, per la gravezza dei colpi di-^ 
venta inabile a pfoseguire 41 cammino , è 
abbandonato in mezzo. alla via, ove espo- 
sto. all! atroce disprezzo dei Mauri è an- 
che infranto dai carri . . . Koo sono dieci' 
anni che non v' era riposo e sicurtii nel 
ailenzio medesittto della tomba ; non ave- 
vano gli schiavi tre palmi di terra per ri- 
posare le loro ceneri }> ì toro • nodi cada- 
veri' senza.' cristiane preci , senza onore di 
sepoltura restavan sopra la terra , orrido 
pasto dei cani ; passava, il Barbaro, Fin- 
fedele , e insultava, alle nude ossa , e fa- 
ceva ruotolare i crapi ipsepolti. Carlo IV 
re di Spagna ottenne un pezzullo di ter- 
ra , che dovette pagare, con, tante piastre 
sopanti ,, qpante pe bisogaprono a ricoprire^ 
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PBÈFÀZtONÉ ' 9, 

1* intero spazio. Qqello strato di terra sul> 
1’ aquilonare spiaggia dèi mare servè og- 
gidì di cimitero ai Cristiani i ma non vi 
alza una croce , non vi si ascolta una 
prece ^ nessun rispetto circonda il taci- 
turno campo dei, morti. Così dai Cristiani 
si vive , così si muore in Algeri ' 
Abbiam qui prima di tutto voluto . ri- 
ferir questa descrizione dei patimenti dèi 
miseri Cristiani e delle crudeltà dei Bar- 
bareschi, per mostrare ai leggitori qual do- 
loroso argomento da noi si tratti e di 
qual popolo imprendiamo ora à tessere la 
sto.'ia. Ci si presenta un popolo che non 
d* altro si diletta che di prede e di rapi- 
ne , Ufi popolo che sparge il terrore sui 
mari e sulle coste.j che non rispetta le 
bandiere altrui se non placato dall' oro, 
od. atterrito , e tenuto a freno dà formi- 
dabili forze i che fa .' un infame mercato 
della libertà , della Vita , delle inisèrie al- 
trui-; che sembra- aver per patria -e per, 
possesso o sostanza l’ ondoso elem.euto. 
Lord Byron , che volle fare ' di' un ‘ Got-. 



IO PBKFAZJOXS 

saro, di 'no Ladrone del mare 1’ eroè del 
suo poema,' dipinse egregiàmentc.r indole 
di un : pirata, introdaceuclolo a parlare.: , 

Fra i lieti flutti de’’ cerulei mari , 

r pensieri del paro luteniiinati , 

Del par libere 1* alme , ovuiiq:te i venti 
Portili le vele , ovunc^ue onda spumeggi , 
Una patria ne additano, un Impero. 

Nostri Stati son questi, a lor possanza 
Non é posta misura ; e la bandiera 
Terror di' naviganti è il nostro scettro. 
Procellosa, difficile, alternata ' ^ 

Fra i ti^vagli e fra ..gli oziì è nostra vila^ 
Ma in. ogni scambio di vicende esulta, 
ph chi può dir-(non,tu che laiigui inerte 
Schiavo degli agi, e che al gonfiar dclPonde 
Sentiresti fallir V anim.a imbèlle , 

Non tu nel fasto e de' diletti avvolto , 

Sazio godente, é cui trovar lusinghe 
Noti'Sa più il Sonno nè il Piacer piaceri). 
Oh' chi può dir, se non colui che il core 
lo trionfo danzar sulle pianure 
■ Senti del ma.r , come, la vita abbondi , . 

E come balziu di tripudio i polsi , 

A clii viaggia, .queste vie seni' orme ! 
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^ PKEFAZIOME II 

Ani!* il cimento , e del cimento ei mira ^ 

Giubilando V* istante avvicinarsi: 

« ' 

Quel che argomento di periglio' è altrui y 

Fossi argomento a lui di gioja, e il cerca 

Con più'ardor che non l’evilì il codardo (i). 

Ma nel tessere la storia di una così fe- 
voce nazione ci conforta il pensiero 'che 
ai nostri tempi essa fa punita della saa 
crudeltà e tracotanza dalle tremehcie flotte 
inglesi V che col ferro e col fuoco si spez- 
zarono le catene degli schiavi \ e che Lord 
Exinouth costrinse -, colle bómbe e coi 
razzi alla Congreve il Dey d'Algeri a sot- 
toscrivere l'abolizione del|a schiaviti!!. 0o- 
vetter anco quei ladroni restituir 1' oro , 


(i) Byron il Corsaro, cant. <t. I critici 
osservarono che gli attori del poemi di questo 
cantore sono inamabili caratteri j cuori solitari, 
e.sscri tenebrosi ed arcani , misantropi in som- 
ma di tal natura che non solo schivano gli' 
uomini, ma gli Vogliono male ^ e ^le ^li fa- 
rebbero. potendo. 



>« PREFAZIONE 

prezzo dei loro iniqoi Attentati , ‘ e 'C6sì 
rùnianità e la cristianità furono vendicate^ 
cosi mentre da mille in daeniila leghe di- 
stanti tornavano ai lor focolari i guerrieri 
che furono risparmiati dalla gran mietitura 
della raprte , e che non trovaron la tomba 
nel^ gelo , tornavan anche i miseri £urb- 
pei divenuti Schiavi degli Africani , e SO'^ 
pravyissuti a quello che la sventura ha di 
J)iu umiliante, e dì più crudo. Quei prin- 
cipi stessi, che pacificata 1* Éuropa resti- 
tuirono alla lor prima sede i freddi marmi, 
l quadri inaniàsati ed insenSibiU , restitui- 
'Tpno alle lor famiglie gli uomini , i Ori- 
stiani liberati dalla servitù , dalla vergogna, 
dai patimenti» Època k questa gloriosissinia 
negli ' Annali .deir Europa , ed una delle 
prime; ragioni alla riconoscenza dei con- 
temporanei e dèi posteri che hanno i. suoi 
monarchi. 

*TaÌi sono le materie che noi dobbiamo 
trattare in quest’ Opera, ma è prima ne- 
cessario il dichiarare a quali' fonti abbia- 
mo attinto. La relazione più estesa e più 



pKEFA;ei<wc - ;> 

dotffl clie alibiàiDio /della Barbarla è quella 
del dottor Sha'\y , preziosa principalmente 
per le i;icerohe,~ anl 1 /e antichità, namldiche 


e sui costami patriarcali dei Beduini, n Se 
la, moltitùdine^ delle relazioni < di^e Giia- 
teaubciand , stanca lo scrittore ch;<e vaol 
parlare oggidì deir Egitto^ e dalla Giudea , 
si trova poi in un impaccio affatto . oppo- 
sto, vyejendo partire dallV^Afcica , a motivo 
della scarsezza di documenti. NoU già che 
inanellino ^viaggi in Barbarla.: ed io stesso, 

conósco una trentina di Kelazioni dei He- 

, . • *> 

gpi di . Marocco , d' Algeri > e di, Tunisi , 
ma soD tutte insufficienti. . » l.Shaw savrebbe 
potuto supplire a tutt^i se avesse ostjese le 
sue ricerche alla^ Storia nijt per *01013 
ventura ei. upo la considera che sotto, i 
rapporti geografici*./. ^ v , 


j,Non avrébbe . certanien.(e Chateaubriand 
cbianiaii insufficienti tnttL i. Viaggi in'que-. 
sta parte dell- Africa se ravesse letto -le 
Avventurerei Osservazioni di FUijfpo.. ^Pa- 
nanti sopjrci le Coste dj. Barbaria.. Si -può. 
dire senza tema <di .errore che. quès.t'Op,era 


i4 ' vnrkixom 

h« filtro conoscére profoodamente i Bar-» 
bareschi., conaidwiati^ sotto .tutti gli papot- 
ti i « gli ha d^ntii dpn uija /Vpifìtà , rcoq 
or» brw,*con Hai Fendono 

prégevolissiina e piacevodissiina ia sua Re- 
lazione. > Caduto per sua .gravissima- s veri- 
tura ’in poter dei Barbareschi egli- vide 
le cose che dip4i1ge,,''e partecijjo a quei 
patimenti a eiji ' mostra quivi «oggetti i 
Cristiani divenuti «.chiavi onde egli può 
ripetetre 41 bponf. dritto s ’ 

• . . t ••Qùaeque ipse miserrim» vidi 
Et quòrum' pars magia fui . ' . i ' • 

, *» , ' 

\ ’ 

ò lo dipingerò dice egli , lé scene do- 
lenti che'io'- vidi , la veridica narrazione 
io farò d^lle atrocità e degli,, orrori dellà 
regione dei'pirati i>/.'/Xe ’sne. narrazioni in 
fatto hanno tali càràtteri verità , sonp 
cosi' vivaci ^ così erudite , cosi' accurate , 
e tratto .tratto così éloquenti,'- cl^e noi non 
-abbiamo potuto resistere alla tentazione di 
p^rlprd spesso le sue pdróie. ' • . 
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Per rignardo alle Stòrie di (Questo popolo 
dobbiamo osservare che esse sono po- 
che , perchè gti Ànoali dei Barbareschi , 
quantunque pieni di eventi e di varie vi- 
cende ) non hanno però l’ importanza e 
r interessamento che ispira la Storia delle 
Nazioni illuminaite - e colte, che seppero 
congiungerè splendidi ornamenti a progetti 
ambiziosi. Il migliore storico è Chenier 
CHistoire de V Empire’ de MarocJfj'e npi 
cj ne slamo giovati. Ma nel péripdo' ' più 
importante , che è quello delle due spedi- 
zioni rtelPAfrica di Carlo V , abbiam cre- 
duto più opportuno di calcar le orme di 
Koberston , che descrivendo la prima mo- 
strò il suo Eroe grande nella prospera for- 
tuna; e delineando i^ dis.nstri della seconda. 
Io dipìnse magnanimo nell* avversa. 

In ciò ' che riguardà i fatti più' recenti 
abbiamo attinto ad una Mertioria di fresco 
uscita alla luce; che ha per titolo i Cri~ 
stiani ed i Barbareschi (i). Se dobì>iamo 


(i) Questa Memoria vent’e i.tiserila uel Rico- 
gUlore di Milano , N. LXXXVIU. ^ ^ 


l6 ' FREPAZtcms 

prestar fede airAutore di •^qaest' opuscolo , 
noi non abbjatno ''ancora precise notizie’ 
questo popolo.'/) Diversi ScTrittòri 'dei 'no- 
stri tèmpi dico egli àlcuni per semplice 
fairia ^ eì} altrH per' Avere abitato in quelle 
regioni pochi mesi e ' anche poche setti- 
mane, nj>n temerono * di defììieacè con ar- 
diti pennelK- ir ritratto d^irintera Nazione, 
e di'Tdi7tià,rtte il càra'ttere generale dal ca- 
rattere modificato , e dàlie abitudini parr 
ticolàp di' accani individui , coi qùail !il 
loro' interesse o là loro curiosità li mise 

' S - 1 

a contatto^ Meno «"soraiglianti àncdra ria- 
sclrono tali ritratti, allorohè quegli scritto- 
ri *o viaggiatori supérficiali preseró 'le loro 
infòrmazióni ^ ò attinsero le -loro, fiotizie 
da un Console malcontento^ , "che^ nel suo 
cattivo .cfinòre confonde iì> pqpolò col prin- 
cipe , 'còlla Corte , e coi'oegòzladte bar- 
baresco' di; cui\ ha' da lagnarsij,' Nè sarebbe 
d'ifficile il provare < ^hé T' Europa' é stata 

t • * 

sempre ingannata ' in tutto ciò oliè' Spetta 

alla Éai'baria dà racconti e da scritti men- 
^ * - * - .<* .. 
zogben di una turba di viaggiatori, che 
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TREPAZIOKE iy 

discesi pércàso', per curiosità,, o per af- 
fari la quelle' spUiggte , non ebbero nè- 
r ingegno. nè V imparzialità , nè il. tempo 
che è necèssario per assumere; il titolo 

é. I « 

ed j ' doveri di stbrici e di ossèryatori 
esatti e fedelé 

’ Queste censure si possono applicare a 
molte di quelle trenta Relazioni di viaggi, 
in Barbaria di cui paria il sig. Chateau- 
briand , ma non a^ quotali clàssici viaggi , 
quali sono a cagion d* esempio quelli . di 
Shaw , del Pananti e d’ Ali Bèy. Il Pa-" 
nauti ci chiarisce coi fatto di. aver letto 
tutto quello che su questo popolo .si 
scrisse , e di averlo verificato colla <• sua 
propria esperienza egli concorda coi più 
autorevoli Scrittori , e narra eoa tanta sin- 
cerità , e precisione, che ci sembraci ve- 
derlo esaminare colla più scupolosa dili- 
genza un oggetto per poterlo descrivere. 
Nè gli sono ignoti i più segréti accorgi- 
suenti della politica , che sa svolgere cÒ!l. 
sopima., maestria. Parlando a cagion d’ esem- 
pio della guerra che ardeva tra il Dey ed il 
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Bey , allorquando egli cadde nella sc'liìa» 
vita,, così si jespritue con molto senno ed 
acume. .#« Algeri era piu forte pel numero 
dei soldati e >pei tesori : Tunisi era più 
forte pel suo governo-; 1* armata algerimi 
poteva 'spiegare più grande apparato Ut 
guerra, ma la ^ tunisina, aveva una mag- 
gior forza inorale. Gli Algerini erano truppe 
irregolari , soldati gregari senza stipendio 
fìsso,, senza disciplil^, che si sbandavano 
ai primi disastri , e mettevano a morte i 
Ipr Cénerah; i Tunisini ai contrario erano 
regolarmente pagati, e ben disposti per la 
perdona del Bey: avevano anco una bupna 
artiglierai diretta da schiavi cristiani. Tunisi 
aveva ancora- un altro vantaggio sopra Al- 
geri. Il governo vi è più mite più caro, 
ai sudditi , più nasionalc, perchè mentre i 
governi d'Algeri e di Tripoli hanno sol- 
dati di', fortuna per Capi , eletti da una 
sediziosa milizia straniera , il governo dei 
Bey di Tunisi era .divenuto ereditario, e 
trapassava tranquiilameute in una famiglia 
moresca. Gli Algerini avevau per altro ua 


Digilized by Coogl 



PRErAZTOVB 19 

Tantnggio nplle.corrlspondenze segrete, nel 
partito potente che ma ntencvn n > sempre 
fra i soldati turchi di Tunisi : che pa- 

droni altre volte di qtièl governo , .arubi- 

•• f 

vano di riprendere .la loro .possanza, come 
i loro corupagut , domiuaturi in Algeri */. 
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CAPITOLO r . ^ '/ 

i < ^ ‘S..; 

Descrizione geogràficd^ dèlta fìarbària:^ Monte 
Alttinfe* Gran— Deserto di SeChara. ^Vegela^ 
^one. Cammelli del Deserto.- Allrr animali. 

V'ari ahitanii. Arabi. Berberi. Oasi, • Tripoli. 

^ Tunisi. Algeri. Martìcco.' Fez. ' s 
, ' ■>■ <•• ■ 
(Quella parte dell’ Africa ' ché -coinpreiide . ^1- 
piu gi'flD dfesej-lo del' ino'udo conosciuto , ed 
uha delle più vaste catene di montagne. Venne 
dàU’.i^so, comune divisa in due ' piarti ^ o due 
diverse regioni, lina di esse , delia la regione 
del Monte Atlante, fu appellata' (14 r geografi 
arubi ed europei fiarb'aria , . o più vesatlamenle 
Berberia dal tiptne aralio, che distingueva' la 
schiatta indigena più antica (■)., 


1 ' «*. 


0) È -stato dello -'dcrivure il nome dr i9nrùar/à 
dalla Voce afoba fler, ohe 'Sigoiliou dosèr^^j; nrù 
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"Cetel^re è il- Monte Allanlo , di cpi Omero 
‘ed 'Erodoto' parlano come di una delle còloiiiie 
del cielo. Virgilio ^ne favella secondo i .dettami 
della favola Ve lo; dipinge come un eroe- can- 
giato io pietra : le ine robuste . braccia diven- 
nero tante' alte rupi « il suo capo è incoronato 
da lina forèsta di piovy e sempre cinto da nu- 
bi, e' battuto dalle tempeste'; copre le spalle 
con nn nuibto di neve; versa dalla ^uà barba 
rapidi e .goné torttenti , e sosti en sul .dorso 
r Oliinpo/cóti Iplle le stelle. . ^ 


questo ‘pacSe non è no deserto. Si è oreduto ,ori- 
giiM to' da’ un' altra arabica voce che significa uò- 
mo che parìa fra' i’dentit', ina Barbareschi non 
pnrian fra i denti , come alcuni sctièntriodàli po- 
poli deir Europa.- Si é pur voluto ohe Barher'ux 
ohiamàssero i> Romani questa contrada a motivo 
dei- cos'tumi di quegli abitanti ma questo nome 
che oggi ben .converrebbe , sarebbe stalo male ai- 
-lora' appropriato , e da niun libro appara òhe i 
Romani cosi appellassero quella foro oosi^ Stimata 
cqlon^. Più rugiunevole d- 1' opntòqe che ih nome 
di Bnrberta venga;. da Berbes o Berberi., che vuol 
dir. che abitano pr,c.^sQ a uno Stretto, Vedi 
PananU , vivven. X cc* ▼oL 11. 


I 
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. V' . Era volando 
Ginnlp-là >e dJAlJantc il capo e ’J fianco ‘ 
^orgea , de -le cui spalle il' cielo è .soina:> • 
D'Adante , la, cui testa irla^ di, pini , , ^ ■ 

'Di nubi ipvolta^a p^oggie, ’ a’ .venti , a' nembi 
jÈ sempre ^esposta ; il cui mento, il cui dorso 
E pemevire pcy gel • canuto e gobbo 
È .da fiumi rlgaio^ij, _ / 

L’Atlant^ fu distinto dai. nvòdefiù'' in grande' 
e piccolo. Questo’, dice ij nauti ,* si .estende 
verso Tanger e le coste del- Jllédil^rradreo a l^al* 
Irò '^pai^ la Barbaria dal Gran— Deserti) ,, ed 
alza le' sue piu alte cime nei Regni di^'Mbroc-; 
co in direzione dell’ Oceano. Tra qiiesle altere 
mdptu'gne, che innalzao P una Hielro 'délì’ altra, 
sonovi mlnóFÌ monti intermedi ‘e 'valli 'irrigale 
da un grafi numero di ruWel]Ut|ij ove la Na- 
tura è in tutto il suo lusso ,' e ' la verzura in 
tutto il suo‘ splendore: sembran* ^le^' va^lì^ dei 
Pirenei. Le nubi trat|^nule e coutleUsate dajle 
nevose cime si di sciolgono* in pfoggia; e questo 
produce la fertilità ^ della parte ••-setteutrioqale' 
dell* Africa e la sterilità dei paesi ifitejrtiii" L’A-- 


(i)'E«ctd. Tfad. del Caro. '* . 
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llante all’ occhio noa sembra grande quanto Itt 
è, percìiè non è fallo a picco, ifla si solleva 
in successivi filari. La natura di questi monti 
è calcarea , la roccia di granilo ^ i fianchi che 
guardan* P Oceano sollevali ’ aspramente .le biro 
masse aride e nere dal sen^ di» urf mare di 
sabbia; nelle parli settèntrionali il pendio più 
dolce si orna di foresle'e di praterie. Vi cre- 
scono alllssime querele, alla cui ombra s’ innal- 
zano ad. -un’ altezza disinlsurala la salvia, lo 
spigo ed“ altre piante aromatiche , le^,balze sono 
abbelTae dal- dall’aloè, dal pisl^cbio 
alìanllcOs^'cla!' gran cipresso piramidale , e- da 
un arboscello' che dà «un frullo del gusto e 
del colóre .ideila fiago'a.' Tale è fa' natura , 
tali sono i prodotti di quel monte, che fvt,par- 
licolai mente veneralo dagli antichi , .e elle die- 
de il nome all’ Oceano , ed a ^quell ^imrtiensa^ 
regione die si inabisso nel gran fluito (i). 

Al' di lai . deir Atlante conilucia il Bilidulge- 
rid,‘ é quindi il Gran-Deserto o il Sahara. Ciò 

, , I I - ' l . ■ *-. 

(i)' Un1 dòtto Tedesco si sforaò di-provare che 
questa «aten^ d| monti non coiTispotode olPAtlontc 
dcffi antichi^: ma il Malte-ìlrun sostiene che la 
sua opiuioiic BOD poggia su buòni foiùifniienti» ■ 
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che già abbiam delio degli arabi deserti, si può 
applicare à ^questo., che è il più grande di 
quelli che si conoscano : ed aggiiiDgcremo, an- 
che. il più spaventoso., Quando soffia Paura 
cocente , colonne imn;)ense di una infuocata 
sabbia si sollevano in diverse distanze, ed in- 
gÒniBran- i" aria di una folta nebbia e di vtP o- 
scura caligine. Ora i al dir del Pananti , sfm- 
brano, globi di fumo ^ ora una folta boscaglia , 
le cui eccelse arbori sono abitate dai venti 
ora colonne di un, grande esercito che si sten- 
dono e volicggian sulla pianura^ talvolta cor- 
rono impetuose spinte dai venti , talvolta s'ag- 
girano con .turbinosa moto V e scoppian ,.subita- 
mepte con un ,rOimor somigliante al ^uggire 
del tuono ed alla esplosione dei cannone ; ora 
sono nere come la notte , ora rosse come la 
porpora dell' arco celeste , ora investite dai raggi 
dei sole sembrano rispleodeuli .di tante lucide 
stelle. - , , ' 

t ^ * 

Questo Gran-Deserto sarebbe per avvenlura^ii 
bacino di un gran mare asciugatosi ? A questa 
domanda il Mallc-Brun risponde che Diodoro 
parla Hi un lago delle Esperidi. asOingalo da un 
Iremuoto , e che forse le regioni dell' Atlante', 
un tempo cinte da un doppio Mediterraneo , 

3 
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formarono quella celebre Isola arlantica che 
cercasi j)cr ogni dove , e che ' non si rilrova. 
Sulle eslremilà del Gran-Deserto si scoprirono 
ammassi immensi, di spoglie d'animali marini t 
altri oggetti sonò Tavorevoli alPipotesii ma fin- 
ché non si conosca il livello deb Deserto con- 
dì inde Malle-Brun , non si potrà darne' la di^ 
rnosi cuzioue. ' '' 

In- mezzo alle aride e nude pianure del de- 
serti». le carovane, si scontrano in aicuhi terreni 
coltivati e verdéggiauti » d:he gli AfVicani co- 
noscono rivòlgendovi il Corso» come'i naviga- 
tori die isole dell’ Oceano; Quivi -riposano , e 
sì refocillano con pure-acque , ovu freschi frutti 
e con salutari legumi. Chiamansi questi luoghi 
dagli Africani le isole 'del ' mar di sabbia , o 
le isole di verzura n e dagli Arabi Onah » che 
significa 'abilàzÌDne in mézzo ai deserti ; e se- 
condo il dolio Langlet il lóro nome Oasis vie- 
ne da una parola che significa riposo e conso- 
lazione. Sono le famose Q^sis degli antichi» 
che dai |)oeti e dai ròmanzieri furono descritte 
Come 'luoghi incantati» ove si 'innalzavano pa- 
lazzi magici -pieni di mille hrillanti prestigi. 

,Gli' antichi non conoscevano che la grande c 
hi piccola Oasis » come dimostra il Pauauli. La 
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prima, che è la Tebalde dell’Egitto , è traver- 
sala ancora dai mci[caiili deir A.lil>isiiula ^ ,cbe 
rilnrnano dal Gran-Calro, la piccola Oasìs» che 
è di figura ovale', forma attualmeiile i Regni di 

t 

Fcrzzan e di Darfour : il primo dei quali, di 
rfugenfo 'miglia di lunghezza , e di allreltante 
di larghezza, ha per^ Ciipilale Murzouk ed è 
probabiiinente 1? antico 'Regno dei Garainanli> 
di\ui dice Virgilio che era all’ estrepilà della 
terra al di Ik delle strade del sole. Altre Oasi^ 
si trovano nel déscrto ; e sono cosi nuiperose» 
che Slràbone ha paragonata 1’ Africa ’ ad una 
pelle di leone. Le più distinte sono laboo^ 
Gauhat , Agadez., ed' Audelah , che créde il 
paese antico dei Trogloditi. Nei deserto di An- 
gad, che appartiene al Regno d’Algeri, sì trova 
un OasiS piccola bensì , ma celebre per la fre- 
schezza e per , la vegetazione : onde i Mori la 
chiamano V isola fiorita i,- ed i lor poèti la ce- 
lebrarono sotto uomo di b&l giardino dello 
rose. , , , ' 

- Brace, Hornemann e Uro wn, dottissimi. viag- 
gjntori hanno provalo che Sioiiak corrisponde 
ai paese di Arnmone, e che le rovine di O/mi- 
miblia sono quello del fatidico ìempiu di Gio- 
ve, Siounk ]xi\ miglia , di lunglioawa, e. qual- 
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tro di larghezza^ forma uiiò Stàio iudipea* 

dente, ed è uh territorio pieno di fichi, di 

datteri di .banani in mezzo alle arene del 
• « ' 

Gran— Deserto dì Barca. L' andarvi è peiicolo- 
sissliuo i, A-iessandro fu in procinto di perirvi , 
e 1* esercito di Cainbise vi trovò la s^ia^ tomba. 
Gli abitanti di queste selve si' appellavano gii 
Ammoniaci , e vivevano nelle capanne '.qua e là 
sparse sotto quelP ombre. Vi si - ammira và il: 
teinpio di Giove 'Aminone ed il palazzo dei 
re , 'non meno ebe il sacro asilo destinato alle 
vergini 'ad ai , fanciulli. La fontana del ^ole scor- 
reva in uh boschétto consacrato all* Oracolo « 
e 1* acqua era tepida la mallina, fresca al mez- 
zogiorno» calda la sera, e bollènte >a mezza 
udite. La statua che si adorava fatta di srhe- 
raldi e d* al ire^ pietre preziose aveva la fonna 
di un irco (i). ' - ‘ > 

Brown osò traversare le sabbie del deserto • 
o r anticR Siene per visitar Siouah Gli abitanti 
deiPOasis di^Ammpue si arniuitono per respin- 
gerlo, e per ^vietargli di avvicinarsi. .Egli però 


Inloròo a quesU materia i leggitori possono 
consultare il Viaggio all’ Oasi di Giove Ainmoao 
dei^sig. Ucizouì recuutissiinaiueuic puhbliualo. 
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attesta di aver veduto qualche avanzo del tem- 
pio antico ; ''quantunque probabilmente le più 
Himosè rovine sienp~sepolte sótto la sabbia , e 
ÌK;onosci)ute affatto agli Ar^bi de 1 deserto , i 
quali nulla ne sanno: e solo narrano che quelle 
rovine coprono tesori ' custoditi dagli spiriti te- 
nebrosi. 

Il carnmeflo’, chiamato dagli Arabi il va- 
scello del Deserto'^, \è bel che la 

provvidenza abbia fatto agli Africani, perchè 
potessero traversare quelle immense arene éhe 
loro stanno vicine^ ond* essi lo veùeraùo. tanto, 
che si lavano colla sua schiuma. Questo anima- 
le , atto a portare enormi pesi, ha talvolta sul 
dorso tutta ^uu' intera fàmiglia ; e dà il latte e 
la carne per cibarsi, il pelo e la pellò per 
vestirsi e per coprir le capanne dei popoli 
nomadi. Cammina senza bere e nutrirsi quattro 
e fin cinque giorni j. coglie in passando alcuni 
sterpi e virgulti che trova ' in mezzo al de- 
serto ^ raduna in una specie di sacco^, che ha 
sotto il collo l’orzo e<la farina che 'gli sì 
danno il giorno della partenza , e li ya digru- 
mando per via^ la sua gobba scema e sparisce 
nei di della fdine^ giunto ad una foiftOi non in- 
goia che quell’acqua la ' quale gli' è d’uopo 

5 * 



5o STOniA DStLA BAUDAftfA 

per mìlìgar la sete , e ae fa imona provvisione 
in un recipiente di molli jresciche ' che gli diè 
la Natura, l.a notte serve di guardia e di aaim. 
lemtirale al viaggiatore coricato sopra T arena a 
qual fido cane avverte il padrone dell* appres- 
sarsi del nemico; ha P istinto' di accorgersi 
delle, acque lontane ; ed è il modello della 
zieiiza , dell.*i fortezza, e perseveranza. 

U-'.enmmclio più comune >iu Barbaria è di 
una sola gobba, e di quella r specie detta de- 
mcU I dromedari , i qaaK hanno due piccole 
gobbe ; e sono più bassi, più svelti» formano 
una vai^ietà fra i cammelli, come i levrieri fr^ 
t caui. S' introduce un anello nelle lor narici, 
ed^a traverso di esso si fa passare una cordi - 
'cella che serve di briglia per muoverli „ per 
dirtgetli, e per farli iuginocobiace quando si 
brama di scendere. Si narrano cose maravìglio&e 
-della velociti del drotnedario; e si alfenna die 
può Care tanto cammiuo in un giorno , quanto 
un cavallo barbero in dieci, Uuo di essi arrivò 
dui Senegal a Mogadot: in sette, giorni» nqi 
qtiali, fece millo e cento uiiglia. ,Uu Moro di 
Mogadòr mottlato sul , suo dromedario anelò a 
Marocco» thè è. lontano , cento .miglia , e ri- 
iurnò la sera medesimà^ cqu. alcuni , aranci » che. 
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una sua moglie aveva hramalr. Bisogna coprirsi 
il vi^o, dice 1,1 Pananti , peri evitare il dolore 
che produrrebbe l^aria che si l’eude, coprirsi 
il petto e le orecchie per guareulirsi dagli sbuflì 
del vento o. dalle vampe dell* atmosfera , sedere 
attraverso sul dromedario per non ricever di 
faccia r aria 9 che suSbeberebbe nella Viplenta 
rapidità def ckhimino. 

Del cavallo' dello bàrbero abbiamo già fatto 
cenno allorquando ragionammo del desìriero co- 
ciano dell'Arabia. Solo avvertiremo' che il ca- 
vallo inauro é paziente ^ agile, laborioso^ che 
si mantiene in forza perfìno'oltre i venti ennij 
che viene esercitato a correre a briglia sciolta^ 
e che una delle sue- -perllcolàrità è quella di 
arrestarsi tutto ad un tratto in mezzo al gratide 
impelo dulia corsa;» e che è uno dei diverti- 
menti dei cavalieri di andar con tutta violenza 
contro di un albero , dì una muraglia , e nel- 
l’atlo di urtare fermarsi. 

Fra gli animali selvaggi , di cui più abbonf 
da la Bai'baria , il Panauti nota il cignale , cui 
il leone suol dare la caccia in un modo siogo- 
Inre. Scoperta la femmina coi porcelbni, si chi- 
na a terra, fa ^ strisciando un ■ largo cerchio 
d'tnloVuo, e lascia aperto aio passaggio pre^ 
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a cui si pone in agguato.^ La misera madre 
scnle per tuUo 1” acuto odor della fiera*; e 
giunta al passaggio, fogge con impelo : T in- 

sidiatore le è sopra di un salto , e la divora. 

* T 

Oltre i eignali abbondano i biipi' selvaggi, che 
paiono essere i bufali' déglf antichi; v’ha al- 
tresì una specie di capra detta lei'we , d’ indole 
sì paiirosa, che inseguita 'precipitasi nei dirupi. 
Vi sono altresì numerose torme di gazzelle, di 
orsi bruni, di- pantere e di cacai quest’ul- 
timo animale /l^lia grandezza di una volpe è 
sempre divorato dalla fame,'e manda un urlo 
slmile al latrato dei cani, ma più lugubre e 
tristo. Questi animali tutti vauno a torme ; ma 
l’iena è. sempre sola: in mezzo alle tenebre ed 
al silenzio esce dal' suo ritiro per far la guerra 
agli esseri viventi, si avvicina alle- case, alle 
tende, insegue il viaggiatore "per più miglia 

con occhi di fame e di rabbia : ne mira uno . 
», ^ 

ed aspetta 1’ istante di assalirlo. Sente da lungi 
l’ odore infetto dei cadàveri , apre i sepolcri 
con grifo immondo, si sazia delle carni già' 
putrefatte, e si compiace di stare in mezzo 
alla infeziou dt*lle tombe. 

Questa moltitudine di animali rende perico- 
iosis^iini i viaggi delle carovane, le .quali aU. 



lorquàndo si fermano pongoo nel centro del 
campo le donne j i fanciulli ed- i inontouìv p>(^ 
in fuori i buoi) i catnnicUi ed i cavalli 9 e fi- 
nalmente i cani: una 'Catena 'di* lìiochi conti- 
nuamente accesi circonda il campo. Nel giorno 
si comincia ad udire HI rugghio terribile del 
leoiie ì nella notte il romore cresce, e si fa si- 
tuile a quello del tuono. Un tremito lintversaie 

scuote i montoni alla voce del tremendo re 

\ ' 

delle foreste^ un sudor di spavento bagna i 
cavalli; i].cani alzano un ululo doloroso: men- 
tre gli uomini danno di c pìglio 4ii lor fucili. 
Spesso Ifi belva salta in mezzo ah campo , ra- 
pisce la preda e si ritira^ ma' non fugge< 
Per ucciderlo, gli Africani attaccano una vacca 
ad un albero, si pongono in agguato, tirano 
cogli -archibusi; e se cade, non accorrono su- 
bito , ma aspettano uno o due gi.orui. Havvi 
una tribù' sempre' occupata net dar la caccia al 
leoni , di cui mangia la carne, cljte è dura , 
nervosa , e sì graveolente , che i calti annasan- 
dola rimbal^no per orroi'e.. Talvolta essi for- 
mano larghe fosse coperte di frasche , onde la 
bestia vi cada ; e quando P banuo uccisa , ne 
portan sempre addosso la pelle, come 'argomento 
del -loro triuafo. 
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Nel genere degli uceelti si notano, princìpfir— 
niente il kerqhur o sparviere color di cenere ^ 
il còrvo del Deserto chiamato grna^,. più grande 
del nostro, che ha il. becca ed 1 piedi rossi 
come la pernice ; il aiinile; alla .pica ; 

1’ hoiibarry^ singolare per la scaltrezza eoa cui 
si. soltragge alle persecuzioni dclli», sparviere 
H passero cop5<*,r^cPAso- cò»nc il nostro' Fringuel- 
lo , ma còl petto lucido, come il colombo , 'che 
sorpassa nella dolcezza del canto il Fringuello 
mariijq « T usignuolo ; ma caduto, in servitù » 
più non si ciba e perisce* ^a singolarità però 
di qqesti uccelli è un nulla in confronto di , 
quella degli Slruzai, che nel deserto di Angad, 
e verso l’ Atlante vanno a stormi e sembraa 
da lontano truppe di Bedovìni. Nel principio 
del verno lo struzzo smisurato. detto struzzQ 
cammello, si spoglia dello siio^più grandi pen- 
ne ^ che sono diligentemente raccolte ■ dagli 
Arabi, Questa specie di, volatili non, .ha che due 
dita nei piedi, ed ..in ciò somiglia , pure al.cam- 
niello. Le sue penne sembrano piuttosto un pe- 
lo , e le ale Fatte non già pur volare, ma per 
mantener . 1* equilibrio deb corpo pesante. Gli 
Africani danno la caccia agli struzzi in un 
modo curioso. Si adunano venir o trenta cac- 
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ti&toVi a cavallt»^ è‘st*ór?anó a muoversi contro 
il vento questi animali-, che non volano» ma 
corrono con portentosa celerità. Stanchi' di lot- 
tare col vento che ^nfia le loro ale, si rìvol* 
iano indietro » e cercano di passare ’ tra i cao 
.ciatori » che gli uccidono.” ; ' ' . ■ 

La Barbària abbonda di serpi ^ ed il hóa 'do* 
vea essere quel serpente famoso contro cui le 
legioni d» Règolo cfòvettero giovarsi delle mac- 
chine belliche. Le mosche» pungentissime al paè 
di quelle che noi chiamiamo Cavalline » ronzano 
a nugoli^ fanno sgorgare iL sangue dai giomen- 
li, e spesso gli uccìdono. Più' pericolosi ancora 
sono i grossi scòrpibni » che si introducono 
nelle case e ^ nei lètti degli abitanti, e sono 0 
neri, o bigi , o giallastri, ed anco bianchi come 
nel Brasile. Alcuni uomini gli incantano e gli 
sbalordiscono : usando forse di qualche unguento 
acconciò a quest’uòpo, come gli antichi Psilfi 
usavano coi Serpenti.’ I Barbareschi sogliono 
chiudere in Una gabbia • di ferro un topo ed 
uno scorpione, e si divertono nel vederli b.nt- 
tersi con lina stizza feroce. Ne ho vist^ due, 
dice il Panatili ^ conlióitare a baltersi per un'o- 
ra. Mi pareva esser Mario , che contemplò 
lo zuifa di due Rabbiosi scorpioni sui caduti 
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muri della famosa Cartagine. Lò sccM’pìon? ri- 
mase estinto^ ma poco dopo i|. topo, cominciò a 
goofìare • a dibattersi in convulsione, e spirò. 
Si divertono ancora a cingere lo scorpione di 
un cerchio di fuoco', e P animale si morde, e 
punge tanto da per sè , che .si, Uccìde. . .. 

Ma r animale che quantunque piccolo- fórma 
il più Ireineodo flagello di ^questa contrada è 
la locusta, e principalmente. la salterella- rossa. 
Cominciano le locuste. a comparir verso maggio 
si stendono nella pianur.a per deporyi le uova ; 
nel seguente mese ap^jaioiio gli stormi di quelle 
che nacquero, e vCOprono qual nembo molti 
iugeri di ..terra , e divorano tutto ciò che tro- 
var! di verde. Nè le fosse piene d’ acqua che si 
scavano , nè i fuochi che si accendono , val- 
goiio ad arrestare queste miriadi, dì insetti de- 
vastatori , che non lasciano una foglia , uq .vir- 
gulto t un segno di v^elazione nei luoghi dai 
quali passano. Essi yan soggetti^ ad una meta- 
niorfosi, e dopo un mese di vita depongono la 
pelle per assumerne uni^ nuova. S’ attaccano ad 
r.n arboscello , o ad un sasso: indi si spingono 
imjaii/:i con un moto simile a quello dei bru- 
chi i dopo un istante di languore, si rialzano , 
giacché Taria ed il sole rassodano le loro ale. 
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e dissipano fa iinridit& , rìptgliano'il.lor vorace 
is^titilo. éd oscurano di bel nuovo il cielo. 

" Spesse volte un evento improvviso e freddo 
le fa perire a milioni^ e le spinge nel mare^^ 
od oltre di esso ; e spesso dopo che hanno in- 
gombre dei lor cadaveri le catopagne , corrom- 
pendo r aere 9 ingenerano pestiferi morbi. .1 
Mori) invece di distruggerle a migliaia neh mo- 
mento in cui hanno deposte ie uova 9 si ab- 
bandonano al Fato 9 e Sperano nelf uccello sa— 
marmóeg, die giusta la favolosa tradizione di- 
strugge le locuste , come le cicogue e gli ibi 
distruggono i serpenti.- > ‘ - ' 

Ci rimane ora di far breve menzione dei fos- 
sili '9 dei minerali « e 'degli alberi dèlia Barba-- 
ria 9 il cui suolo era più elevato di quello della 
Spagna) della Francia e dell' Italia. Non si sco- 
prirono' in esso altri metalli che il ferro ed il 
piombo, ma non in grande, quantità. Si. crede 
che -r Atlante abbondi d* oro e d'argento , ma 
non se ne trae profitto; .e celebre è la risposta 
del Bey di Tunisi , al quàje si era fatta la pro- 
posizione di cavar q ueste miuiefe : n L’ oro e 
1 ' argento, dÌ 5 ^ egli) hanno formata- ' 1 * infelr- 
cilà dell' Atnerica ; e non avendo io bispgno di 
quel metà Ilo , qual necessità ho di ricercarlo ? 
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È ben meglió .il non trarlo^ mai dalle viscere 
della terra » oye la Natura lò ha rinserrato */• 
Si trovano altresì in queste terre marmo, por- 
fido , iliaspro i cinabro ed acque minerali. 

JLe acque vicine a Bona , conosciute sotto il 
nome dii Hnman , sono caldissime ; e molto si 
vantano i famosi bagni incantati di Costantino. 
In una larga valle appiè di scoscese balze esce 
un denso vapore da quell* acqua , impregnata di 
solfo e di bitume , ed in continua ebollizione. 
In essa il mercurio sale a ^ settantasei gradi di 
Reaufflur, e si abbassa a misura che la super- 
ficie dell'acqua si allarga, ed ha più esteso 
contatto coir aria esteriore. Si scorgono varie 
piramidi di pietre calcaree e calcinate formate 
dall' acqua che scaturiva un tempo alla loro 
cima , e che ha minato la terra. 

• 11 sale abbonda nella Barbaria , e principal- 
mente nei territorio algerino, ehe oltre a moke 
sorgenti salale , ed a montagne intere di sale , 
comprende i cosi detti shibbas ossia spazi o 
caihpi tutti coperti di sale. Un'altra delle più 
belle produzioni,- e più utili pel commercio è 
il corallo, di cui si fa una copiosa pesca presso 
di Bona. 

■ L' orzo , il grano turco, le viti » gli- ulivi » 
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le raelegran^te« i poponi» ì fichi, gH aranci, 
le castagne servono a nutrir principalmente i 
Barbareschi. Ma P albero più famoso che essi 
vantino è il lotus ( lotus rhamus di Linneo ) , 
chiamato -da Plinio P albero insigne deU* Africa, 
e dai moderni il simbolo dell* antica mitologia 
dell* Oriente , e P albero delle grandi virtù. £ 
IVegri fanno una sorta 'di pane golle sue more 
farinacee ^ ed i Barbareschi mangiano il 'iotiis 
come noi le raor^ dei pruni. Plinio narra che il 
lolus dava il nome ad una provincia i cui abt» 
latori , oggi situati nel Regno di Tripoli , ne 
facevano il Cibo lor prediletto , e perciò erano 
appellati Lotofagi. Gii stranieri vi erano così 
ben accolti, che mangiando delle frotta di quel- 
1* albero dimenticavano la loro patria , e non 
volevan più abbandonare' quella terra ospitale. 

- Il palmizio, che alligna principalmente nel 
Bilidulgerid, è dopo il' cocco delle Indie , ^ e 
1* albero del pane delle isole del Mar-Meridio» 
naie, la pianta che arreca maggiori bèni aU 
1* uroanitli. Esso , al dir del Pananti , rallegra 
Porrida faccia degli arenosi deserti, offre uiPora* 
bra al pellegrino abbruciato dai i)eq>endico> 
lari raggi del sole, dà cibo e rezzo alP uomo 
che erra per le solitudini. Oltre ai frutti ed 
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al iiqaore che « da cesi si tragge , i suoi ram i 
servono a costruire le case; il tessuto fibroso 
che copre il tronco, fornisce borra e filaccia per 
corde, canapi e vele; delle foglie si fan ven- 
tagli, e' paiono ombrelli da^ sole; dei teneri 
arboscelli sudtlivisi si formano eleganti panieri, 
e lavori sottili e lucidi; dal midollo abbon- 
dintissiniò’si cava il succo ottimo per la mine- 
stra; hnalmente si tragge dal palmizio un li- 
quore cosi spiritoso quanto il riutm , ed un 
altro liquore più. dolce del mele; mentre coi 
datteri , frutti di molta sostanza , vìvono le ca- 
rovane nel traversare gli immensi deserti. ■ 

Diversi da tutti gli alberi , che ordinaria- 
mente non prosperano nel luogo in Cui un' al- 
tra simile pianta peri, sorgono vigorose le 
palme sulle ceneri degli antichi alberi estinti. 
Un viaggiatore toscano nomato Mariti è d' av- 
vilo che da questa particolarità del palmizio 
sia nata la favola della Fenice, che dalle sue 
ceneri rinasceva nella città del sole ; e pare 
che la sua ipotesi sia confermata da ciò che 
negli idiomi ebraico e fenicio l'albero della 
palma chiamasi pltcenìx. 

Divèrsi di figura, di noine e di qualità 'sono 
gli abitauli della Barbaria, in cui vi si trovano 
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mescolati I Mori , I Turchi', gli Ebrei , i Cri-^ 
stÌHiii , i Chiloli ed i ‘ Beduini. La • schiatta 
dei Berberi affatto diversa dagli Àrabi é dai 
M ori sembra indigena deirAfrica settentrionale, 
e comprende i discendenti dei Cartaginesi , dei 
Getuli, e degli antichi popoli della Libia, mi> 
sti a quei Saraceni che sotto ÀTa/ed el F’alid 
invasero questa parte dell’ Africa, come veduto 
abbiamo nella Storia degli Arabi. Essi formano, 
quattro distinte nazioni , cioè : ' ... 

1 . ^ Gli Amazirghi , chiamati dai Mori iSìc/m/« 

la o Schulìat nei monti di Marocco ; < 

2 . ° I KabìK o Gabeli bei monti d’Algeri 

e di Tunisi; ■ 

3. ** I Tibbos nel Deserto tra Fez^an,^ & 

l’ Egitto. ^ 

4 . ^ I Tuarik nel Gran-Deserto. 

Sono i Berberi di forme atletiche e pieni di 
gagliardia , hanno begli occhi , bei denti , è 
le pupille di un bruno trasparenté accèso , che 
dal Pananti vièn paragonato alla palina dei 
bronzi antichi. I Gobili sono i più pbveri.ed i 
più schifosi ; veggono di mal occhio i fore- 
stieri , che fanno lor credere d’ andare -in trac- 
cia nel lor paese d’erbe medicinali , perchè 
essi non sanno comprendere come si possa viag- 
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giare per curiosità. I M^rabutti^ veoeratì conte 
santi, esercitano in molti villaggi dei Gabili una 
dispotica autorità; e noiv altro sono che ipocri li» 
i quali pretendono di operar miracoli. 

Molli Ebrei sono sparsi nella Barbaria ; e 
nella città d'AIgeiri se ne contano ottomila, 
mentre ad eccezione degli schiavi non havvi 
quasi più in essa ,vei^n Cristiano. I rinnegati 
possono pervenire, a tutte le cariche , non 
esclusa quella di dey ; ed in Tunisi v' ha una 
guardia compost» , di essi , che si chiamano 
Mammalucchi. 

t Ora é tempo che trascorriamo rapidamente 
quel paese di cui abbiamo veduto gli animali ^ 
le produzioni e gli abitanti. Il paese di Barca 
è. il primo che s'incontra da chi parte dal- 
V Egitto. Chi lo chiama Deserio , ed infatto 
l'interno ne nterìta il nome; chi Regno, perchè 
corrisponde all'antica Cirenaica, che fu un reame 
indipendente sotto un ramo de* Tolomei. La 
sovranità del paese è divisa fra due bey : uno 
dei quali risiede a Darne , città cinta di* giar- 
dini e bagnata da sorgenti ; 1' altro dimora a 
Bengazi , città di diecimila ca.se , con un porto 
mediocre su di una costa abbondante di pesce. 
Il bey di Tripoli nomina questi due governato*. 
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ri f i quali' per lo più ne dipendono in .(ó olio 
incerta maniera. Le inagnifieho rovine di Cire- 
ne o di Tolomea , che è il porto di Barca » 
sembrano invitare la curiosità degli Europei 9 
che forse vi troverebbero i bei sili sopranno- 
mati dagli antiohi Colline delle Grazie, o Xrt'a'> 
dini delle Esperidi. . . 

X Avendo già parlato delle Oasi, entreremo su-», 
bitp nell* Harudié 9 che comincia due o Ire 
giornate in distanza da Audielah, e giunge fino 
alle montagne che servono di. confine al Fezzap. 
Questa regione presenta un ammasso.di monta-: 
gne spezzate, il più. delle volte sterili e nude 9 
composte di basalto nero e. di aspetto vulca- 
nico e silvestre. Uscendo dalP Harudiè si entra 
nel Fezzant che ha lo Stato di Tripoli al set- 
tentrione, il Deserto di Barca a levante, ed il 
Gran-Deser,to all’ occidente ed al Mezzodi. Se- 
condo Hornemann si. contengono in questo pio; 
colo Stato cento città e villaggi , di cui Mur-r 
zuk è la capitale, ed il punto d'unione o gr^q 
mercato di varie carovane che - vengono d^ 
Cairo , da Bengazy , da Tripoli , da Gadame , 
da Tuat e da Sudan. Secondo alcuni il suIt 
tano di questo' paese è tributario del bey di 
Tripoli i secondo altri non gli mapda che un 
donativo. 

\ 
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Lo Stato di Tripoli propriamente detto giace 
al sellenlrione dei Fezran, tra la grande e pic- 
cola Sirie, o Ira il Golfo di Sidra e quello dt 
Gabes. La sua capiiBle portò forse presso i Bi-- 
zantini il nome- di Napoli', e fu credula iden- 
tica con Occa. Gheschè ne sia , è certo esser* 
Tripoli una città antica, giacché possiede uà 
arco di trionfo in onore ( come si deduce daglj 
avanzi deir iscrizione ) di Marc’ Aurelio , e’ dì 
Lucio Vero suo collega. A levante di questa 
capitale giace 1* antica Lejitis magna ^ ora Le- 
bida , cogli avanzi di un tempio, di un arco 
trionfalo e di un acquedotto. AlP occidente si 
scorge Arzorì , che sembra essere stata di taJe' 
importanza da dare il sno nome nel 'quinto se- 
colo alla provincia, e 1* isola dei Lotofagi, or»’ 
Zerbi. 

Dal lato occidentale di Tripoli giace il Regno 
di Tunisi , che un tempo era i’Africa propria- 
mente detta , e la sede della possanza cartagi- 
nese. Tunisi ha un porto e buone fortilìea- 
zionì; ed al nprd-orest di essa si scorgono le 
rovine delfo famosa Cartagine, r che non si po- 
terono ben descrivere , perclié sono assai- scar- 
se , e coperte dai’ brcmchi e dalla terra. « Vi- 
sitando la terra classica della Grecia ( dice- uà 
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' eloquente Scrittore) v di Roma, il' piacere si 
mescola a pènose remtnìsceaze. Ma infine Atene 
e Roma psistono ancora sotto il medesimo nome» 
e i nobili roonumentl delle arti e della lettera- 
tura , cbe sono sfuggiti alla^ distruzione, atte- 
steranno sempre il loro antico splendore. Ma do- 
loroso è il destino delle città fame .e deli* A- 
frica. Niente ci rimane di Cartagine i e non 
solo non vediamo una traccia della sua gloria 
antic.'i, ma la sua storia, il suo nome.< perirono 
coi suoi monumenti. La terribile iinprecazioue 
^ dei Romani si ò compiuta contro di questa 
A'Tì^tà esecrata. Il viaggiatore cerca invano nelle 
^TÌc^nanze di Tunisi alcuni avanzi di quella tri- 
j^lice muraglia , di quelle torri eminenti , di 
ciucile inunense caserme ^ di quelle vaste scu- 
dbrie che bastavano a una numerosa armata e a 
trecento elefanti i di quel gran porto , di qiid 
g-an recinto, donde duemila bastimenti da guerra 
tremila da trasporlo portarono Amilcare e i 
suoi, gli erri eri sotto le mura di Siracusa. Alcune 
cisterne e alcune sozze cloache sono i soli in- 
dizi del luogo cbe occupava quella città popo- 
lata da setlecenioinila abitanti.. Il commercio 
che aveva parlalo i Cartaginesi al più allo punto, 
di ricchezza >c celebrità, è divenuto sopra U 
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.medesimo suolo tm mestier dì capins, e se si 
trova ancor qualche «osa di Cartagine fra gli 
abitanti' che popolano la medesima terra , è 
F abitudine d' astuzia e di fraude , che avea 
fatta passare in proverbio la punica fede. Le 
leggi , la Religione' » la letteratura » la Lingua.» 
tutto, è distrutto » tutto è sparite nell*’ Africa. 
Lo spirilo dei settari di Maometto ha agito 
come i torrenti di fuoco che scaturiscono ^ai 
vulcani (i) w.j 

Non 'SÌ può far menzione di -Tunisi senza 
parlar del famoso Forte detto la Gotatta » che 
domina la rada e F ingresso di un grande sl>i- 
gno appena navigabile con barchette. Tra gli 
cdiGci più moderni si addita in questi luoghi 
Barda » palagio di residenza del bey » la Ver- 
sailles di Tunisi. Biserta, città fortifìcata, è po> 


(i) Giace r aita Carlago : appena i segni 
Dell*' alte sue mine il lido serba. 
Muoiono le città , maoibno i Regni ; 
Copre i fatti c le pompe arena ed erba , 
£ I* nom d’esser mortai par ohe si sdegni : 
O Botlra mente cupida e superba ? 

Tasso. 

» 
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sta su di una laguna assai abbondante di pesce, 
ove si potrebbe formare un magnifico e sicuro, 
porto , come è qviello di Porto-Farina. 

. Ulica, eélebre pel fato di Catone, cosi come. 
Cartagine lo fu pel suo , non era lontana d'ai ' 
mare ^ ma ora inesattamente si potrebbe mostrare 
il luogo in cui sorgeva , e che venne bagnato, 
dal sangue del severo Uticense. Susa , Hàma- 
inet , Sfakes e Gabes sono città ehe giacciono 
sulle coste del Mediterraneo, ed hanno porti e 
rade. Nell* interno è degna di, menzione Ker- 
van, città fondata dagli Arabi, e per qualche 
tempo capitale dell’Africa. I Mussulmani ne 
vantano la moschea principale, sostenuta per 
quanto dicono da cinquecento, colonne di gra- 
nito. Toser, non lontana dal lago Ludeah, è un 
mercnto per le lane : Gadaine faceva un tempo 
un florido commercio , che andò scemando dopo 
che le carovane , recandosi da Tripoli a Xom- 
buctu , non vi si ferman più : ciocché fanno 
invece ad Agadez. 

L' attuai Regno di Algeri corrisponde ali* an- 
tica Numidia : é molto più largo che lungo ; é 
confina ali* occidente col Regno di Fez, al set- 
teutrìone col Mediterraneo, al ^Uezzogioroo colia 
Catena del Monte Atlante ed il Biltdulgerid , 
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eir oriente col Regno di t*unisi. 'È diviso nelle 
quattro provtncie di Mascara^ d'Algeri, dr Ti* 
teria , e di Cosjantina ; il fiume più conside* 
rabite di esso è Millivoia , che corrisponde al* 

P antica Malva, li furor delje guerre e delle rU 
voluzioni ha distrutti i monumenti pressoché 
tutti deir antichità, negli avanzi di lulia Cesa* 
rea , capitale delle proviucie romane in questa ' 
parte delPAfrica , si trovano vaste cisterne e 
magnifici pavimenti in mosaico. Più spettabile 
ancora per le sue antichità è Gostantina , che 
corrisponde aiP antica 'Girta, capitale del Regno 
di Massioissa. Costantino la abbellì, e le diede 
il suo nome. In essa* si scorge' un bellissimo 
arco trionfale, che si nomina Cassie Goulah, il 
Castello del Gigante, d'ordine corintio. Vi sono 
alcuni fortilizi di dn sasso invetriato, simili a 
quelli che si trovano nella Scozia , opera degli 
antichi Celti. A Med^asebem esiste una superba 
lUBSsa di architetture che fu la tomba di Si* 
face e d' altri re della Numidia. 

Algeri, detta dai Turchi Al lelzii^ Alguzie, 
ossia Algeri la guerriera , è città bella per la 
forma e per la posizione , ed assai fortificala. 
Alcuni Forti venuero edificali sui granilo; e 
quello del molo si solleva sopra una lingua di 
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terra. Le batterìe del Castel Tondo si dicono 
sicure dalie bombe ; e di grande difesa sono 
gli altri castelli di Babai Bakìtr* di Sii AIco- 
lelt » delle Stelle , dell’ Imperatore » dell* Alca- 
sabar, non che le fosse le quali circondano 
le mura. Trecento cannoni guardano la città ; 
che essendo però tutta dominata dai collie 
può essere comodamente .battuta. Le sue case 
bianche , dice il Pananti , piantate sulla collina 
in fortna di anfiteatro e di mezzaluna , presen- 
tano < un prospetto maraviglioso. Tutte , l’ una 
sull* altra elevandosi t hanno la bella ed estesa 
vista del mare. Ma entrando nella città» niente 
vi è che possa fermar 1 * attenzione. Le strade 
sono strettissime , ed in molte appena due per- 
sone posson passarvi di fronte. Si credon cosi 
costruite per difendersi dal sole » e dalle scosse 
dei terremoti che quivi sono frequentissimi» e 
durano lungo tempo, giacché nel 1717 continua- 
rono per ben cinque mesi. Le vie nei mezzo 
sono concave, ed i Iati s’ innalzano dalle due 
patii : ciò che è molesto - agli uomini ed ai ca- 
valli. Non havvi bottega di bella e ricca appa- 
renza. Le pioggie si adunano nelle cisterne i 
vi è una gran fontana , la cui acqua è distri- 
buita per mezzo di un acquedotto con arte e 
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profusione ; 'e molti pozzi sono scavati in luo-* 
ghi eminenti. > ' 

Questa città comprende nove grandi moschee 
e cinquanta più piccole « tre collegi o pubbli- 
che scuole , molti bazar ossia mercati. Una delle 
più belle fabbriche è quella dei Cinque Casse- 
riasy che serve di caserma ai soldati. Gli schiavi 
sono pur rÌDchiiisl in cinque case , presso le 
quali v’ ha il Basitoe od il mercato dei mede- 
simi. Il palazzo del dey detto pascialick ha 
due gran cortili circondati da belle gallerie e 
da due ordini di colonne di marmo; le sue 
mura sono coperte da specchi e da tappeti. 
Molte taverne tenute da schiavi cristiani , e 
frequentale dai Mori e dai Turchi y si noverano 
in Algeri. Ma non vi sono alberghi; ed un 
Mauro che venga da lontano paese « non trova 
alloggio che presso ad un amico, od agli Ebrei. 
Il territorio circostante è amenissimo, e vi si 
contano ventimila vigne o giardini ; ma le arti 
deir agricoltura e della pace vi sono neglette 
da uomini barbari , non ad altro dediti che alla 
guerra ed al ladroneggio. 

* Bona fu creduta generalmente Tantica Ippona, 
di cui fu vescovo sant' Agostino; e TUippo 
Ilegius, clic era uua delle eittà reali dei rao- 
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Barelli della Nutnidia. Ma Sbarr ha dimostrato 
che Ippooa giaceva ad un miglio e mezzo di 
distanza , nei luogo ove si veggono atterrati 
muri e cisterne per T ampiezza di mezza lega 
sopra una punta di terra , e dove esiste un 
piccolo villaggio nominato il luogo dei giubebi 
o dei fichi. Sembra che la moderna Bona cor- 
risponda all* Àphrodisium degli antichi. Vi si 
additano alcune rovine, su cui si dice che sor- 
geva il convento di sant' Agostino ; alcune arr 
cate ed una doppia volta provano che do- 
veva essere un edificio considerabile; ma è fa- 
cile il distinguere che quivi non altro eranvi 
che magnifiche romane cisterne. 

Sulla costa della provincia di Mascara- si 
trovano Mostagan città considerabile ; Arsen • 
porto dal quale si esporta grano ; ed Oran , 
Fortezza luogo tempo occnpata dagli Spagnuo-r 
li , che la restituirono agli Algerini , riservan- 
dosi il Forte di Marsalkibir situato in moda 
che domina una vasta e bella rada. Telemseq 
o Telemsan è sempre la città principale dell'in- 
terno y sebbene il bey governatore abbia fissata 
la sua residenza a Mascara, che è beo fortificata. 

L* Impero di Marocco comprende un territo- 
rio di centoUanta in dugenlo leghe di luo? 
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ghc2za sopra centocÌBquanta di larghezza. Tutti 
ì viaggiatori sono concordi neiP esaltare la fer- 
tilità dei Regni di Fez e di Marocco « posjti 
r unó al' settentrione, F altro alP occidente 
dell’ Atlante. Sembra ciò non pertanto che una 
tale fertilità si limiti ai luoghi ove acque suf- 
ficienti difendono il terreno dal sommo, ardore 
del clima. Quantunque gli abitatori trascurino 
quasi interamente la coltivazione, pure vi na- 
scono frutta e grano non solo pel consumo, 
roa anche per mandarne alP estero. 11 frumento 
è il grano principale ^ Forzo, che pure vi ab- 
bonda, couiincia la spìca in marzo; F avena 
cresce spontanea; F ulivo assai prospera ; il ce- 
dro, Farancio ed il cotone coprono le colline ; 
nelle pianure arenose i Alori fan crescere a forza 
di irrigazioni diversi legumi , poponi e coco- 
meri ; viti di varie specie allignano nelle pro- 
vincie settentrionali. La .mineralogia vi è tra- 
scuratissima : vi si trova rame , stagno ed an- 
timonio ; ma non si curano le miniere che su- 
perficialmente. li clima è piacevolissimo , tranne 
tre soli mesi delF estate ; il vento caldo che 
viene dal Deserto imperversa per tre settimane 
Circa innanzi alla stagione delle pioggie , che 
eominciauu iu selletnbre. 1 fiumi poco profondi 
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]ianno d' ordinario alle loci una tiharra'che ne im- 
pedisce la navigazione alle gro9.se navi. I più gran- 
di sono il Muiluiahf che inette foce nei Mediter- 
raneo, il luba, il Morbeia od (Tinmirabia, ed il 
Teosif , che sboccano nell’Oceano ÀI lamico. 

Senza intricarsi nel laberinto della topografia 
delle provincie parleremo delie città principali, 
seguendo il dolio Malle-Brun. Fez, capilale 
del Regno cosi denominalo^ ba una velusla ri- 
noinauza lelleraria fra le ciltà dell' Africa, ma 
l'amore delio studio vi è^ora quasi speulo. 
Questa ciltà conservò qualche mauifatlura di 
seta, di lana, di marocchino rosso, un cuin> 
inercio piuttosto attivo, ed una popolazione 
di trenta , o secondo altri di' sessaulaiuiia 
abitanti. Mequinez , che giace all' occidente di 
Fez, meritò per la salubrità .deli' aere di es- 
sere soventi volle la residenza del sultano. Sulla 
costa del Mediterraneo le Fortezze di Metilla , 
di PctinoQ de Yelez e di Geuta, possediioenli 
poco utili alla Spagua , ricordano i tentativi dei 
Cristiani per invadere essi pure i paesi degl' i- 
slamiti. Telu.iu, città di ao,ooo auinie, cuutieue 
donne cosi belle , e nel tempo/ stesso cosi sen- 
sibili , che la gelosìa mussulmana dovette vie- 
tarne l’accesso agli Europei. Tunger o Taudia, 
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città amenamente situata sullo stretto di GIbiI** 
terra* divenne la sede della maggior parte dei 
consoli dell'Europa. Passandb il Capo Spartei 
si scontra sui lidi dell' Oceano Atlantico la 
città considerabile di Larache od £1-Araisch 
all* imboccatura del fiume Luccos, che forma 
un porto; Mamora al sud di parecchi gran 
laghi ^ e Salè , che un tempo formò una re- 
pubblica di pirati « ed ora è una città mercan- 
tile , residenza del console francese , e sepa- 
rata per mezzo del fiume Buragrag dalla città 
di Rabat o nuova Salè. Eravamo presso a .Sa- 
lò , dice il Paoanli * 1* antico nido dei più fe- 
roci pirati* né osammo scendere al suolo per 
non incontrare una nuova Tauride per gli stra- 
nieri. Si scorgean distese io cerchio magnifico 
le montagne del grande Atlante , e presso alla 
costa si distinguevano floride valli e colline * 
8U cui si alzavano palazzi moreschi * ed arabe 
torri dì singolare e vaga struttura. 

Marocco , capitale del Regno di questo no- 
me * è propriamente appellata Merakash. Essa 
comprende venti in trentamila abitanti j un va- 
sto palazzo con qualche sala riccamente ornata, 
grandi magazzini di biade costruiti da archi- 
tetti danesi , e molle moschee s una delle quali 
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portava sulle torricelie quattro poma d' oro , 
che dicevaosi fatate » ma che ano Sceriii'o non 
temette di far levare. Sulla costa si scorge Ma- 
zagan , Fortezza portoghese inutilmente asse- 
diata da dugeutomila Mori ; Yaladia , sito op- 
portunissimo per formare un porto su quelle 
coste, ove rapide correnti e fortissimi tùrbini 
faòno bramare ai viaggiatori uii asilo ; Moga- 
dor, gran piazza di commercio di tutto Tini- 
pero , fabbricata regolarmente sul tipo presen- 
tato da un ingegnere francese j finalmente Aga- 
dir e Sunta-Cruz , ultimo porlo nella provin- 
cia di Sus , che ha per capoluogo Tiirodant , 
città considerabile delT interno , e piazza forte 
contro i Nomadi. 

Il console inglese lakson residente in Mo- 
gador ha esternato sulla popolazione di Maroc- 
co una opinio:ie singolare^ dicendo di aver con- 
sultati ì registri imperiali, ha dato il qui sotto 
notato quadro : 

Città di tutto T Impero . . 956,000 abitanti 

Regno di Marocco e di Fez 
alToccidenle delTAtlante io, 5 oo,ooo 
Tribù nomadi al nord del- 

TAtlaiite 3,000,000 

Tafilet , Regno all* oriente 
dell* Atlante 65 o,ooo 

^ Totale dcUTmpero 1 4)866, 000 abi lauti. 
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Ma il Mahe-Brun ha chiarito .falso questo cal- 
colo^ e fralle altre cose ha osservalo che lak- 
son diede alia città di Marocco 27O9OOO abi« 
tanti , e 58 o«ooo a Fez, mentre vari autore- 
voli viaggiatori ne accordano soli 5 o,ooo alla 
prima, e 70,000 alla, seconda, col dubbio anche ' 
di esagerare. 
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Storia dei Regni di Fez e Marocco. Varie di- 
nastie regnanti. Gli Almoravidi. Gli Almoadi. 
Principii deirimpeiv degli Sceriffi. Imprese 
di Maometto » di Muley Ismaele , di Abt 
dallah e di altri Scenjfi. Dispotismo degli 
Imperatori di Marocco. Loro crudeltà. Ca- 
.raltere degli idtimi Monarchi. 


Soggiogato il paese che or si chiama Barba* 
ria dai Romani formò sulle prime una pro- 
vincia del loro Impero. Il conte Bonifacio sde- 
gnato per gl* intrighi della Corte , vi chiamò i 
Vandali, che bentosto disertarono questa re- 
gione ben coltivata , e 1* ornamento della terra w 
e della Natura. Belisario , generale dell’ impe- 
ratore Giustiniano , attaccò i Vandali infievoliti 
dalle discordie e snervati dalla mollezza ^ ed 
atterrato il loro regno , sottopose questa parte 
dell’Africa ad un prefetto green. Nel settimo 
secolo essa cadde in potere degli Arabi, e per 
qualche tempo formò una parte del vasto Im- 
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pero dei Califfi. La lontananzsi dalla capitale irti' 
coraggio coll* audar degli anni i discendenti 
degli antichi conquistatori del paese* od i capi 
dei Mori* che anticamente lo abitavano* a 
scuotere il giogo ed a rendersi indipendenti. I 
Califfi* 1* autorità dei quali era unicamente 
fondata sul rispetto inspirato dal fanatismo* che 
%erve piuttosto a fare , che a conservar le con-- 
quiste , furono costretti a chiuder gli occhi sa 
queste ribellioni * che essi non poteano repri- 
mere j e la Barbaria si divise in molti Regni* 
dei quali i pih considerabili furono Marocco* 
Algeri e Tunisi. Gli abitanti di questi Regni 
erano un misto di Arabi* di Negri meridionali 
e di Mori nativi dell* Africa * o cacciati dalla 
Spagna : tutti seguaci zelantissimi del Maomet- 
tismo , ed animati contro i Cristiani da un odio 
superstizioso * degno della loro ignoranza e 
' barbarie. 

£ per cominciare dall* Impero di Marocco *' 
esso è un resto delle grandi monarchie afri- 
cane fondate dagli Arabi. La dinastia degli 
Aglabiti , di cui Keran * e posteriormente Tu- 
nisi furono capitali , e quella degli Edrissiti 
che risiedevano in Fez* furono soggiogate dai 
Fatimiti. Ma questi monarchi (come già veduto 
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ahhiatno nella Storia degli Arabi ) occupati 
dalla conquista delP Egitto » lasciarono usurpare 
i loro possedimenti più occidentali dai Zelriti, 
ai quali succedettero nelle Provincie» di Tunisi 
e di Costantina gli Almadi e gli Abaafsi. Ma 
nell’estremo occidente un principe de’ Lem- 
lunaa 9 tribù ora ignorata del Gran— Deserto y 
scelse per riformatore del suo popolo, per le- 
gislatore e per profeta Abdallah-Ben-.lasin, uo- 
mo straordinario, che viveva d’acqua, di sel- 
vaggina e di pesce , ma che sposavate ripudia- 
va tutti 1 mesi un gran numero di mogli. Questo 
destro fanatico creò la setta dapprima zelantis- 
sima e sempre ambiziosa ed intraprendente de- 
gli Almoravidi, propriamente detta Morabeth. ' 
Questi ^ettari uscirono dal Deserto simili ad 
un turbine di fuoco, che minacciava ad un 
tempo 1 ’ Africa e l* Europa. Il condottiero di 
questi divoti conquistatori assunse il titolo di 
emir-aUmumenim o principe dei credenti, di 
cui abbiamo già altrove favellato. Abutashu 
fabbricò nel 1146 barocco o Merakash^ lus- 
suf invase ed assoggettò la più bella porzione^ 
delle Spagne ; e nel tempo stesso il dominio 
politico e religioso dei Morabeti o degli Almo- 
ravidi si estese sopra Algeri , sul Gran-Deserto , 
su Tombuctu ed altre città del Sudan. 
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Naovi settari più austeri detti Muaedi od 
Almoadi » che è quanto dire gli Unitari, con- 
quistarono nel 1146 il grande Impero degli 
Alnioravidi o deir occidente. Abdallah , Capo 
di essi , raccolta sotto i suoi vessilli una gran 
quantità di persone, marciò contro Marocco, in 
cui regnava Brahem ultimo re almoravida, che 
immei’so nei piaceri’ e nella dissolutezza non 
ave^a pensato a soffocare la ribellione ne* suoi 
principii. Vinto ed inseguito da Abdolmumen 
seguace di Abdallah, si rifuggi verso Fez; ma 
gli abitanti gli chiusero in faccia le porte o 
per non inasprire gli AItnoadi che già pre- 
valevano , o per odio verso di quel principe 
i cui antecessori avevano fatto di Marocco la 
sede del loro Impero. Ritiratosi Brahem in Ora- 
no , se ne dovette bentosto ritirare , perchè gli 
abitanti stretti da ogni parte dal nemico , che 
minacciava di porre a ferro ed a fuoco la città, 
lo costrinsero ad uscire; fra le tenebre di un*o- 
scura notte se ne parti egli, avendo in groppa 
una delle sue donne ; ma scoperto dalle guar- 
die del campo , e senza speranza di potersi 
involare, spronato il cavallo, lo fece saltar giù 
da una rupe: e così terminò tragicamente 
suoi giorni. ^ 

Morto Abdallah , gli succedette Abdobnumen, 
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cui fu d' uopo marciare oontro dr Marocco, i 
cui abitanti avevan giurala fedeltà figliuolo 
deireslialo Braliein. Irritalo dalia resistenza, 
giurò di proseguire coslanteinente T assedio fino 
a tanto che non avesse presa la città i e ri> 
dottala ili polvere , la facesse passare per uu 
crivello. Raddoppiati gli assalti, se ne iinpadro- 
uì^ strangolò colle sue proprie inani il figliuolo 
di Braheni; osservò il giuramento di ridurre' 
iu cenere la città; e sulle rovine del palazzo 
reale e delle moschee fece erigere altri magui» 
fici edifici, che portassero il suo nome. 

Questa rivoluzione cangiò P aspetto delta Bar- 
baria. Gli Arabi della Numidia , che dagli Al- 
moravidi ennio stali confinati- nei deserti e nelle 
montagne, s’ impadronirono di Tunisi e dì Tre- 
mezen , e soggettarono i nativi , mentre alcuni 
■governatori profittarono delle turbolenze per 
erigersi iu sovrani , e formar^ molli piccoli 
Stali indipendenti. Tripoli, Keruan , Tunisi:, 
Algeri , Tremezen e Bugia ebbero i loro re 
particolari ; e Giuseppe figliuolo di Abdolmu- 
nien , secondo monarca almoada , intento al 
conquisio della Spagna, in cui sbarcò per ben 
due volle, cioè nel iiSG c nel ri^i, non pensò 
a V lucei c i ticiui che gli negavano obbedienza, 

G 
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TI terzo re almoada , il famoso Almanzorre 
od il Conquistatore^ sottomise la Numidia e 
tutto il paese che di là si estende iufìno a 
Tripoli ; ahbaodonò T Africa per girsene a co- 
gliere allori nella Spgn.i , ove nel ngS ri- 
portò una segnalata vittoria^ ed avendo ripas- 
sato lo Stretto j s'accorse che nella sua assenza 
il Governatore di Marocco erasi ribellato. Cinta 
d' assedio quella capitale , e chiamati a parla- 
mento i suoi uffiziaii , ordinò che nel seguente 
giorno ciascuno portasse una scala per dar Tas- 
snlto. Tulli lo obbedirono; ed egli postosi alla 
loro testa : Finora , disse > abbiamo combattuto 
per la gloria : al presente è tP uopo combat- 
tere per la ven,deltn , e per togliere le vostre 
mogli ed i vostri figliuoli dalle mani di questi 
rapitori. Tre giorni e tre notti durò l’ assalto ^ 
ina finalmente gli assediali dovettero cedere e' 
ritirarsi nella Fortezza. Almanzorre entrò trioa- 
fante in Marocco alla testa dei suoi soldati ; 
ma l’odor pestilenziale dei cadaveri, di cui 
erano ingombre le strade giunse quasi a soffo- 
carlo. 11 Moaarca non volle che se ne sepel- 
lisse un solo, dicendo: Non esservi odore tanto 
grato , quanto quello del cadavere' di un ne- 
mico-., e principalmente di un traditore. 
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Il Governatore intanto ritiratosi nella Fortezza 
con molte persone d* ogni sesso ed età , accor- 
gendosi di non poter a lungo resistere , mandò 
un Marabutto ad Alrnanzorre per conchiudere 
un accordo. Egli ottenne il perdono ma giunto 
al cospetto del Monarca costui non potè fre- 
nare la sua collera j lo guardò con occhi in- 
fuocati , gli lanciò una scarpa nella lesta , e lo 
fece tosto decapitare con tutti i suoi seguaci. 
11 Marabutto gli^ rinfacciò la mancanza di lede, 
ed egli rispose freddamente , che nessuno era 
obbligalo a mantener la parola a siifalti tra- 
ditori. 

Maometto—Al^Naker , successore di Almfm- 
zorre , scoii^Uo nella Spagna nelF anno 1212, 
rovesciò il trono degli Alinoadi. Le intestine 
.discordie di questa regnante famiglia la ren- 
dettero preda di più rivali , e fra gli altri dei 
Meriniti, che si impadronirono di Fez e di 
Marocco. Questa dinastia, più attenta a conser- 
vare che bramosa di conquiste, non pensò a 
ristabilire il grande Impero di Mogreb. JVel 1647 
uno ScerilTo o discendente di Maometto pose 
fine al dominio dei Meriniti , e~la .sua poste- 
rità regna ancora in mezzo a frequenti rivoln- 
zioui. È dunque necessario il narrar brevemeOte 
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ili qual morlp questa ditiastia siasi fonduta , ed 

abbia fino ai nostri tempi esistilo. 

Un certo Hascen, o come altri scrivono Has- 
&au od Ilassun, vantavasi di essere uno degli 
sceriffi o dei discendenti di Maometto, e con 
una grande apparenzlH di santità si era fenduto 
venerabile agli occhi dei suoi contemporanei, i 
tre 'figliuoli di luì, Abdelqiiivir, Hamet e Mao- 
metto , favorirono le sue mire ambiziose segna- 
landosi colle armi alla mano ^ e facendosi cre- 
dere zelantissimi difensori dei Heami di Fez e 
di Marocco. Dopo la morte del loro padre Ha- 
scen furono sconfitti dalle truppe portoghesi 
nella battaglia di Anega ( anno dell* Era vol- 
gare i5i6), nella quale Abdelquivir,^ il mag- 
giore di essi , perdette la vita. Non invilitisi per 
quésta calamità Hamet e Maometto , conliou»- 
rooo a condurre H termine i loro disegni am- 
biziosi , e s* impadronirono di Marocco cogli 
scaltrimenli ; e vinsero il Re di Fez dbll* aperta 
forza, pugnando valorosamente in una terribile 
mischia , in cut rimasero vincitori. 

Gonfio delle sue vittorie Maometto, deliberò 
d’ iinpadroiiirsi della Fortezza di Aguer situala 
sul Capo che porta lu stesso nome , o difesa da 
un buon presidio portoghese. La piazza lece 
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una vigorosa resisienza^ ma Maometto dopo di 
aver perduti sedicimila uomini y la prese* e fe- 
ce passare a fil di spada tutta la guarnigione * 
non salvando che il- valoroso Monroy governa- 
tor della Fortezza i non già a motivo dei suoi 
meriti, ma in grazia della bella donna Mencia 
figliuola di lui , la quale , dopo di aver spre- 
giale tutte le promise di Maometto che era- 
sene invaghito , si vide in pericolo di essere 
esposta dallo sdegnato conquistatore alla vio- 
lenza dei Negri. Deliberò pertanto d'arrendersi « 
a condizione che lo Sceriffo la sposasse, e le 
pennellesse di professare la sua Religione. Mao- 
metto aderì; e le altre sue mogli, gelose delia 
preferenza che accordava alla giovane porto- 
ghese, propinarono il veleno ad essa, non meno 
che ad un figliuola- che^ aveva partorito. Lo 
Sceriffo per mostrare il rammarico cagionatogli 
da tale perdila, e per contestare il suo amore 
verso di essa , liberato suo padre , il rimandò 
carico di doni in Portogallo. 

Dopo cosi . prosperi successi Maome;Uo as- 
sunse il titolo di re; e ciò fu causa di gravi 
discordie iufrà dui ed il suo fratello Hainet , 
le quali provarodó sempre più che la signoria 
non soffre di essere divisa. Goucbiusero i due 

Q* 
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fratelli un Trattato, merci il quale Maometto 
doveva rimanere in possesso del Regno di Stis 
e di tutte le provincie ai Mezzogiorno ddU^At> 
lante , della Nuraidia e della Libia; e suo 
fratello Hamét doveva con lui dividere i beni 
del padre Hascen. Ma Hamet infranse bentosto 
il Trattato , e fu sconfitto e preso nel i54o«^ 
Condotto innanzi a Maon^tto, costui gli fa- 
vellò con grande moderazione. » Per quanto 
giusti sieno i motivi che ho di essere contro 
di voi corruccia to per la vostra sconoscenza , 
pure non poSso a meno di non riguardarvi co- 
me mio fratello ugualmente , che come mio pri- 
gicne; e perciò voglio presentarvi P occasione 
di risarcire gli affronti che voi mi avete fatti , 
e di ricuperare il vostro onore e la vostra co- 
rona f>. Gli proniise poscia di restituirgli le sue 
sostanze, e di far nuove conquiste per prov- 
vedere di Stati ì suoi figliuoli. 

]\é meno avventuroso fu Maometto nella 
guerra contro il Re di Fez, che caduto da ca- 
vallo in una battaglia, venne condotto carico di 
ritorte al cospetto dello Sceriffo, u L* augusta 
verità , gli disse Maometto » non si presenta ai 
re che ricoperta di folta nebbia ; né disposti 
sono a porgere orecchiò ai salutevoli coosigU 
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cbe (or si danno , se prima qualche , infortunio 
non dischiude ad essi gli occhi. Iddio vi ha 
dunque ridotto a quest'umiiiante stato , perchè 
più docile vi rendiate alle sue voci ; e per 
bocca mia vi impone di ristabilire nell' antico 
loro splendore la Religione, le arti e le scienze^ 
castigando quelli che se ne dichiarano nemici , 
e che voi ingiustamente fìnora tolleraste .nei 
vostri Stati. Per quanto a me spetta , non cre- 
diate già che io voglia in alcuna maniera abu- 
sare della vostra disgrazia o. 

Il Re di Fez, che si chiamava Oataz, e che 
nella sua giovinezza era stato discepolo di Mao- 
metto , rispose coraggiosamente in questa sen- 
tenza : if Quantunque pochi vincitori facciano 
uso della vittoria con quella moderazione che 
voi ora dimostrate , pure m' induco con molta 
difficoltà a persuadermi che abbiate prese le 
armi contro di me unicamente per darmi una 
simile lezione. Nulladimeno poiché voi me la 
date in qualità di precettore, io la ricevo pià 
come discepolo , che come prigioniero. Speran- 
do che la mia risposta sia per riuscirvi van- 
taggiosa , quanto per me la sona i vostri con- 
sigli 5 sÌQceramenie confesserà che in uno Stata 
‘li possono introdurre molti abusi senza che iia 
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re li preveda , o possa mettervi un riparo. 
IVla supponendo che quelli^ di cui mi fate un 
rimprovero, sieno stali enormi, e che attribuirsi 
debbano soltanto alla mia. indolenza nell* arre- 
starne il corso , spettava forse a voi T assume- 
re la punizione del mio fallo ? A voi che per 
solo mio consiglio e per le assidue premure 
siete stato per opera di mio padre dalla bassa 
condizione di maestro innalzato a quell' alto 
grado di potenza che edificalo avete sulle ro* 
viue della vostra stessa famiglia? Voi, di laute 
beneficenze da me stesso ricolmo, voi dovete 
io oggi corrispondermi colla più nera iugrati- 
ludiue sotto il manto della virtù e della Reli- 
gióne ? Ma per non isvdare la vostra profonda 
ipocrisia a quelli che ci ascoltano, siale per- 
suaso che la Provvidenza mi ha dato a voi ia 
preda per esperimentare qual uso farete della 
vostra vittoria , e se il vostro cuore è ancora 
suscettivo di ess^r commosso dopo la violazione 
dei Trattali , e dei più sacri vincoli della fe- 
deltà e della riconoscenza. Ora vedremo fino a 
qual punto ci abbia reuduti necessari P ud fal« 
tro P incoslauza della fortuna m. i 

r y 

Queste parole non fecero che inasprire Mao- 
nauilQ, il quale uou coopedette la libertà ad Qa-' 
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taz, se non quando ebbe rinuncialo al suo Rea- 
me. Dovelle però lo Sceriffo impadronirsi a viva 
forza di Fez, ove sterminò tutta la stirpe reale. 
Ma finalmente egli stesso cadde sotto la scimi^ 
tarra d^ un satellite turco prezzolalo dal Re 
d’Algeri, e cosi terminò tragicamente una vita 
che fu un tessuto dei più neri tradimenti e 
della più vile ingratitudine (ann. di G. C. i556). 
Subito dopo venne trucidato il suo fratello Ha- 
niet con tutti i figliuoli in Marocco, onde non 
suscitasse qualche ribellione contro di Abdal* 
Jali , secondo sceriffo ; che dopo un regno 
crudelissimo, e pieno d’enormi disordini e 
dissolutezze., lasciò lo scettro a Muley Maiiamei 
soprannoiiiato il Negro, perchè di tale schiatta 
era la sua madre. 

Già narrato abbiamo nella Storia del Por- 
togallo che Muley fu cacciato dalla reggia da 
Muley Moiuch suo zio^ che riiii.crgitosi nella 
Corte di Lisbona , indusse il re don Sebastiano 
a passare con numeroso esercito nell’Africa; 
che questo principe rimase sul campo di bat- 
taglia ad Alcazar; che vi perdette pure la vita 
Muley Mahamct ; e che in grembo alla vittoria 
lo Stesso Moliteli, il quale era già infermo, ter- 
luiuò la sua vitale carriera. Uainct prima, e po- 
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scia Sidan gli succedettero ; e non furono »è 
crudeli nè dissoluti al par di Muley Abdalme- 
lech, che occupò il trono di Marocco nel i63o. 
Costui viene riputato il primo che abbia as- 
sunto il ' titolo d' imperatore di Marocco , di 
Fez , di Sus , di Tafìlel , ec. Egli amava gli 
schiavi cristiani che abbracciavano il maometti- 
smo , ed era crudelissimo contro quelli che noa 
volevano rinnegare la loro Fede. Prendeva pia- 
cere di farli sbranar da leoni mantenuti a que- 
st'uopo, o di farli tagliare a pezzi colle sciabole. 

L’Ambasciatore di Francia se ne querelò al- 
tamente colla Sublime Porta , principalmente 
che lo Sceriflb trattava con maggior crudeltà 
gli schiavi francesi , che quelli delle altre na- 
zioni. Gli venne risposto che il stio sovrano 
avea le braccia .bastantemente lunghe per pcn- 
dicare da sè stesso i torli ricevuti da Abdal- 
melech. Questo principe informato delle rimo- 
stranze dell’Ambasciatore , giurò di dar la morte 
al primo Legato francese che si fosse trasferito 
alla sua Corte. Essendo stato il signor Sanson 
eletto a quest’ufficio; giungeva in Marocco; quan- 
do per sua buona ventura fu avvertito da ua 
rinnegato del giuramento dello Sceriffo, e con- 
siglialo a presentarsegli non già come ambU- 
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sciatore, ma beasi come mercante. Cosi rgU 
fece ; ed Abdalmelecli , che aveva già prepa- 
rato in una camera vicina un carnefice per farlo 
morire , riconosciutolo come un mercante , io 
lasciò partir sano e salvo. 

Uno schiavo cristiano , che Àbdalmelech vo- 
leva fare eunuco , penetrò nella sua tenda ^ e 
trovatolo immerso nel sonno e nel vino, lo tru- 
cidò con un colpo di pistola. Dopo il breve 
regno di alcuni principi , 1’ avaro ed inumano 
Muley Ismaele sali sul Irono di Marocco nel- 
Uanno 16^2. Intento ad amma.ssar tesori, trat- 
tava i sudditi quali bestie , e disponeva a suo 
talento delle loro sostanze. Avendo ordinato ad 
un Corpo di Negri di partire sotto la condotta 
di Sidan o Sid suo figlio per sedare una ribel- 
lione, ed avendo essi chiesta la paga , loro ri- 
spose: tt Vedete voi, cani di Mori^ che i muli, 
i cammelli, e tutti gli altri animali del mio 
Impero non mi chiedono cosa alcuna pel lor 
tnantenimento ? Essi lo trovano senza importu- 
narmi : voi pure fate lo stesso, e sollecitamente 
ponetevi in marcia t>. Cosi egli ordinava ai sol- 
dati di commettere qualunque violenza per rin- 
venire danaro e viveri. ^ 

Muley ironcavà le teste come avrebbe abbai- 
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luti i papaveri; e si divertiva nel mostrar la 
sua forza ed agilità recidendo un capo neiratto 
di montare a cavallo. Si narra che uccidesse di 
propria 'mano quarantamila sudditi ribelli. Egli 
era lo spavento anche delle numerose sue mo- 
gli /e de' suoi figliuoli. In fra quelle eravi una 
Schiava giargiana allevata nel cristianesimo , 
da cui Ismaele aveva avuto un figlio detto Ma- 
hamet, che amava teneramente. Un'altra moglie, 
detta Lalla Aiaca , di stirpe moresca , e chia- 
mata poscia la Sultana^ tentò di soppiantar la 
rivale ; e sopra una falsa accusa di infedeltà 
indusse Ismaele a strangolarla. 

Non ebbero lo stesso riusciinento gli intrighi 
della Sulj^a per rovinare Mahamet. Con yna 
finta lettera gli ordinò di uccidere uno sclieik 
arabo molto amato dallo Sceriffo: indi indusse 
i figliuoli del trucidato a chiederne vendetta 
presso Imperatore. Costui chiamato a se Ma- 
hamet, gli rinfacciò la sua arbitraria condotta; 

,ed il giovane gli presentò l'ordine clic avea 
ricevuto. Letta che Ismaele ebbe la lettera corse ^ 
furibondo al palazzo , e tutti credettero' che 
dovesse trucidar la Sultana; ma essa tanto fece 
e tanto disse, che lo placò. Così una donna, 
che se avesse fatto parte di un carico di scluayi 
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per le isole , avrebbe gemuto sotto la ^verga * 
degli ispettori , si assise sul trono , perchè il 
caso la condusse in uno Stato moresco. 

, Essendosi dopo Mabamet, ribellato cadde 
nelle insidie; e condotto innansi al padre> chiese 
indarno il perdono. Gli venne' barbaramente ta- 
gliata una matto ed un ]()iede ; e fu in tal 
guisa posto fuori di stato di poter regnare. La 
gelosia del barbaro Israaèle si volse allora con- 
tro di un altro figliuolo detto Sidi -o Sidan « 
che anch' esso soggiacque ai perfidi intrighi 
della Sultana. Fiualmenle Ismaele, dopo d’aver 
cangiato l’ordine della successione, mori lascian- 
do lo scettro a Muley Hamet Deby. 

• Tempestoso fu il regno di questo Sceriffo , 
che vide sorgere ribellioni da tutte le parti. 
Le dissolutezze ed il suo grande trasporto pél 
viuo gli cagionarono nn^idropisia , che lo tolse 
di vita all t 02 marzo del 1729. I Negri procla- 
marono dopo la sua morte imperatori Abdallah, 
figlio esso ; pure di Muley Ismaele. Il ragno di 
costui fu segnalato dall’arrivo dèi Duca di Rip- 
perda , il quale fuggito ,dalla Spagna crasi -^ppr- 
tato alla Corte dellp Sceriffo onde, confortarlo 
ad invadere ,i doraiuii,dél Re Cattolico , ed a 
conquistar la Spagna con un’ armata di Mori. ' 
Storia della Barhària. 7 
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Abdallah prestò benigno, .orecchio «He propb« 
sizioni di Ripperda; e nominatolo hascili , gli 
diede un esercito per assediar Ceuta. Il rione» 
gaio Generale 'ispirò un momentaneo coraggio 
ai Mori , e^^ riportò anche una vittoria sotto le 
mura di quella Fortezza. Ma assalito, di notte 
dalle truppe spagnuole , che 'fecero una vigo- 
rosa sortila, ‘fu sconfino^ costretto a fuggire 
in cami^'a a Tetuao. .Lo stesso felice riusci» 
mento aveva P impresa degli Spagounli capita- 
nali dal marchese Montemar contro la Fortezza 
di Orano che cadde in lor potere. 

Dopo queste calamità Abdallah divenne pWk 
che mai disumano ; e rispose alla madre , 
che lo '‘supplicava di esser meno violento e 
crudele , u che i suoi sudditi nohv avevano al- 
tro diritto alla vita^r che quello che'^egli loro 
eoncedeva^ e che > egli, non provava maggior 
piacere di quello .di ucciderli d*! propria mano pf. 

Vana fatica sarebbe la nostra se più ^ a 
lungo ,ci volgessimo intertenere nel descrivere le 
vicende di un Impero dispotico , .in cui tutto 
si riduce agli sforzi dei sudditi .oppressi per 
ribellarsi , ed alle vendette '^dei principi che 
spargono fiumi di sangue dei loro sudditi. Lo 
Scerifib di Marocco y dice 'il Pàuanti, è il più 
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gran despota della terra. Non ha minislriy non 
consiglieri y ma ciechi agenti delle assolute sue 
volontà; tiene ne) suo palazzi una guardia dì 
donne « che si spediscono nelle provincie a dar 
la tortora alle mogli dei Grandi per fare ad 

esse rivelare i tesori dei Toro mariti. Gli uiH> 

✓ ^ 

ziall non ricevon paga, ma debbono rifarsi sul po- 
polo ; non parlano al principe che facendogli 
qualche regalo , fosse' una semplice coppia 
d' uova : uè veriino a lui si prt^sentà,, se non 
col terrore con cui comparirehhc! ionauzi ad ; 
un’adirata divinità. /■ • 

Muley Ismaele ed Abdalìah avevan formato 
un esercito di quarantamila Negri , trasportali 
dal Mezzodì del Deserto e destinati' ad oppri-^ 
mere ' i sudditi. Lo. Sceriffo re^iianìé , che 31 
chiama ‘ anche sultano, non fa reclute dì' Negri, 
ma se ne giova -nel governo delle città e nelle 
altre eariche« militari <^'e civili, il fratello chè 4 o 
precedette sul trono, "era sprovveduto', d' ogni 
sentimento di giustizia e di umanità egli spe- 
gilè i Gin'dei delle loro ficchvzze , e fece tru- 
cidar qneUi che le oascóndevi^iio. Sei giovanetti^ 
el •ree , che tentarono di intércedere pei loro 
padri, furono abbruciate' vive.' Il primo atin 
della sua amwiuisuazioue fu quello dt far iu« 
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chiodare le mani ed i piedi del suo primo mi* 
nistro alia porta del Console spagtiuolo , per-^ 
chè lo supponeva favorevole a questa nazione. 

Durante il regno di suo padre, questo prin- 
cipe, appellato Muley Yezid , si era posto alia 
lesta di un esercito di Negri, e 'fatto procla- 
mar' re ip Mequinez. Ma compressa bonlosto la 
sua ribellione, egli fa 'costretto affare un pelle- 
grinaggio/ alla Mecca Con numeroso corteggio 
e con ricchi doni, furante il viaggio egli rubò 
il danaro -che si doveva offrire alla Kaaba ^ « 
lo Sceriffo, per punirlo e tenerlo lontano da 
Marocco/ lo condannò* a tre pellegrinaggi suc- 
cessivi alla Sfinta Città. 

‘ Tanto nell* andata.,, quanto nel ritorno di 
questi pèllégi'ioaggi si fermò sempre lungo tem^ 
po. in Tripoli, ove si rendette spregevole e per 
atrocità 0 per follie. Oltre la figlia di ud Capo 
arabo, avcvà.seco sette femmine , di cui due 

/• ‘ J 

erano negre e cinque greche ^ Una di esse 
partorì. in Trilli: e la nascita di un figliuolo 
fu occasione; di una grande festa. £ siccome gli 
bisognava molto danaro per questa ‘ solennità » 
ed il l^oriere di^suo padre non voleva e nOn 
poteva - dargli la quantità .sufficiente, egli lo 
•forzò ad* ingoiare una gran quantità di sabbiai 
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c rinfelice morì viUima di questo novello sup- 
plizio. La sua bnitaiilà «ra tale, che nessuq 
console europeo osava presenta rg Usi. Mentre si 
trovava in Tunisi , un Rinnegalo spagnuolo , 
che il Principe marocchino aveva fatto ispettore 
del suo harem , sedusse una delle sue donne» 
La scoperta che egli ne fece ' non cangiò per 
nulla la sua condotta * riguardo all* uno ed al- 
r altra. Li conservò' amendue ^esso di sé par- 
tendo f e meditò luogo tempo in qual modo 
potrebbe vendicarsi. Infine arrivando a Zuarra 
gii uccise tutti due di sua mano , cominciando 
dalla donna « e 'con raffiuaineuli di- crudeltà 
che non si possono -descrivere. ' 

Questo principe venne assassinato alenai mesi 
dopo del suo innalzamento al trono di Marocco. 
Gli suciedette Sidi Mehemet , che» paragonato 
ad iin tal mostro» q[)otéa dirsi un Ghon impera- 
torè. Lasciavasi però trasportar dalla collera^ ed 
un giorno' sguainò la scimitarra per decapitare 
un uffiziale che gli avea parlato con libertà ; 
ma men destro che violento» si 'lasciò cadere il 
ferro nelPatto di colpire. L'uiBziale lo raccolse» 
e lo presentò aiIMmperaioie» sporgèndo la. testa 
in atto di ricevere il colpo mortale. Una tale 
coraggiosa rassegnazione disarmò la collera dello 

1 * 
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Scerìflo f die ripoi»'e la scinùterra , net fodero p 
e perdonò all* ufH^iale.' 

Il monarca di Marocco è sempre l* esecutore 
delle sue 'sentenze* che sono spesso proiiunciate 
prima che i processi abbiano avuto fine. Tali 
s<‘aleaze hanno no carattere di ispirazione * • 
sono eseguite' sull* istante. teste volano * e le 
mani sono tagliate Cou islraordinaria facilità. 
La distruzione di tutte le cose riesce gradita 
agii occhi dei principi roussulmaui, i quali si 
credono angioli struggitori. Sidi Mehemet visse 
fiiib a sétlantoU* anni t ma, diffidando sempre di 
tulli quelli che lo cirooodavauo. Egli costrin- 
geva i suoi figriuotli a gustare tutti ì cibi che 
erano apprestali sella sua mensa* e confidava la 
custodia notturna del suo appartamento ai. soli 
cani. ’ I . 

Muley Soliman* attuale imperatore di Marocco, 
è' riputato umano ed aratcp della pace. È estre- 
maiireote altaciato alla sua setta* onde poco 
ama il tommercio e la comunicazione cogli 
stranieri. Gi vien dipinto, come semplicissimo 
ne^i abiti e-nella mensa t e, fu ricolmo di elo- 
gi perchè '-ahuli già da molti auoi la schiavitù 

dei' Cristiani j. « non si giova dei 'Turchi nel 

> 

governo della sua mpuarchiitv , v 
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CAP. m. 

Siati d* Algeri t éU~ Tunisi fino all* epoca in 
cui il Barharossa vi fonda un Regno. Di- 
■ vtmUo capitan bascià di Solimano , Barba- 
rossa Cifteia da Tunisi Muh^-ÀsSan. Cor- 
' tó T" imprende a ristabilire costui. Sua prima 
' spedizione nell* Àfrica. Presa' della Goletta 
e di Tunisi. Suà seconda spedizione, che ha 
'-'un infelice rìtiscimentó. Calamità sofferte, da- 
gV Imperiali e da Carlo V medesimo. Pira- 
' tene del Barharossa. 

T) ' * ' 'r ' ' ' ' 

x; fesso il popolo barbaresco, 4ice Rob^rteon-, 

«rHito , incoalanie e perfido quanto (secondo 
la lestintonianza degli Storici romani-) 'lo erano 
gli antichi abitanti della stessa v coni rada , fre- 
quenti furono le sedizioni, ed irgoverno sog- 
giacque ad una lunga serie di rivolgimenti,. Ma, 
«•ssenf^o .questi accaduti nell' interno ,di.-un paese 
barbaro ed ignorante ,, pòco si sa di essi , nè 
aneri.tano di evere conosciuti. Ciò non pertanto» 
vei .so il principio del XVI secolo , seguì una 
rivoluzione che rendette gli Stati barbareschi 
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formidabiti agli Europei, e più imporlanle la 
loro sloria. 

Horuc ed Hairadino^ ameudue figliuoli di 
vasaio delPlspla di Lesl^, seguendo IT im- 
pulso del lor carattere inquieto ed ‘ intrapren- 
dente, ahbandc^rono la paterna professione, 
scorsero ih.mare', e si. unirono ad una truppa 
di corsari. BenlosU>"si -segnalar-ooo col lor ya-* 
lore e coll» loro attività v o fetti signori di ,ua 
brigantino, coutinuacoqo ad. esercitare' quella 
infame professione con tanta destrezza- e iortu- 
na , cbe poterono raccogliere una fiotta di do- 
dici galere e tH pareccdii altri vascelli meno 
considerabili. 

Home , che ei'a il primogenito , e noraavasi 
Barbarossa dal colore delia sua barba, divenne 
ammiraglio di quest* armata ; ed il secondoge- 
nito, Hairadino, otteiuifr.il primo grado dopo dì 
luì , ma Con autorità quasi uguale. Eglino as- 
sunsero i titoli di amici dei mare , e nemici 
d» tutti i navigatori. Il terrore. dei- loro nomi -si 
sparse/benlosto dallo Stretto dei Dardanelli in- 
fino a queMo di Gibilterra ; ed i lor disegni, 
ambiziosi ampliaronsi'a misura'’ che crescevano 
la lor-o fama ed il lor potere. < J t 

Si sfoi'zaròoo questi (hte avveuturieri ' di can- 
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celiar Tonta del noesttei' 'di corsaro coll* inge- 
gno ' e coi concetti ^opri dei con(|ulstatorì. 
ConduceYano .spesso nei ponti della Barbarià le 
prede da essi fatte snlle" Coste dell'Italia e della 
Spagna ; e facendo ricchi gli abitatori di qùei 
porti colla rendità delie prède e * colle* strane 
profusioni delle cutrme t erano ben accolti in 
tutte le terre alle quali approdavano. La shuazione 
vantaggiosa dei porti barbareschi «he eraa vicini 
ai più floridi^Stati della' Cristianità,! i quali al- 
lora esercitavano il còmmercio , '.ispirò ai dué 
fratelli I* idea di fondale uno stabiliniepto in 
quel paese. L* occasione di condarrcT con faci- 
lità. a termine il lór disegno si presentò benlor 
sto , ed essi destramente la afferrarono. '' •' 

Eutemi ,re d* Algetri » il quale aveé fatti 
molti inutili tentativi per* impadronirsi di uba 
Fortezza edificata dai governatori spagnnoli di 
Orano nelle ' .vicinanze delia sua capitale, fu 
imprudente a segno di chiedere 1* aiuto di Bar- 
barossa, il cui’ valore era riputato invincibile 
dagli Africani (anno dell* Era volgare l5ì6). 
11- fortunato <^orsaro‘ ricévette con gioia Tinvitoi 
e, lasciando ai fratello Hairsdino il comando 
della flotta, marciò cod' cinquemila domini alla 
vòlta tli Algei'i.) nella. quale fa accollo come un 
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liberatore. Quei considerabile ^corpo di 

che /leco av^a coadottp lo rendeva padrone 

della città. ’ : , 

V ’ 

. Avendo il Barbarossa.' osservato che i Mori 
do 4 , diffidavano punto deUe sue buone *iqtenzio* 
liti,» ,e che .d* aJiro«ide nofi '' eraqo ùi istato di 
(esistere polle poche loro truppe, a! suoi soldati 
agguerriti f uccise di soppiatto il principe che 
aveva invocato }1 spo soccorso ». e si fece. prò- 
c)a»nar.ra d*Alg.eri in spa voce. Dopo di avere 
atjorpato il Regnq., con questa perfidia» {nrecurò 
di conservarselo qsn modi adattati al- genio dd 
popolo che (^vea governare.. Generosa all* ec- 
cesso, con tutti quelli che abbracciavano < il suo 
partito» esercitava -un’orrenda crudeltà cogli 
- altri'i che credeva lo abborrìssero » p poco gli 
fossero aCTezionati. I^é pago di questa conquista» 
assaltò il Re di Tremisene, suo .vicino; ed aveo- 
dolo vinto in una battaglia» pnl questo Regno 
a ,c|ueiio d’Algeri, 

La conquista di nuovi dominii. non ritraeva 
Barbsrossa- ^11* infestare le Coste • di lipagna 
d* Italia con flotte • che .sembravano pinitosto 
Tarmala di un gran monarca» c|ie la squadra 
di ua corsaro. Le violenze e. -le ruberie .<li 
questi pirati delerminarood Cario V > fin dai 
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priuciplo del suo regaoy h uia«dar« a) Marchese, 
di Coinares ) governatore 4I1 Opaao , un suffi- 
ciente Dumeto eli truppe per assalii^ Bàrbsrossa.. 
11 Marchese» aiutato dall'esule Re di Tremisene^ 
esegui la «ua commissione con tanto vigore- e 
destrezza,» che dopo di aver battute . 4 e truppe 
di BarbardSss in vari, scontri» assediò lui me- 
desimo ili Tremisene. L' ustirpatore vi si difese 
fino -agli estremi , eoo UU; coraggio* disperalo ; 
ma sorpresp dai demici ‘ uejll* alto ip cui jsi 
dava alla fuga» péri- combattendo con' un voìore 
degno delle sue imprese e della sua fama. 

Hairadluu prese lo scettro, d* .Algeri, e con 
esso il titolo di Barbarossa» e governando colla 
stessa ambizione e col medesimo ingegno. ebbe 
miglior fortuna, del fratello. ^011 molestato dalle 
armi degli Spagnuuii distratti jn altre guerre 
d'£uropa e nella conquista defi* America» diede 
nornui con somma pruddoza alT aiumioistrazioue 
interna ^ continuò vigorosamente le sue t>dpre» 
s€y marittime, ,ed estese -le sue conquiste nel 
continente dell* Africa. Ma accorgendosi che i 
Mori e gli Arabi non erano aliezioAatl al suo 
governa » e paveiiiaudp che le coutinùe sue pi- 
raterie gli’ suscitassero contro^ tutte le aràii dei 
Crisiiaul» post* gli. Stali suoi sotto la proteziur 
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ue del GrMi-Si^aore >*che gli diede un corpo 
di soldatesca turca die - bastasse a difenderlo 
tanto dalle ribellioni dei sudditi* quanto da- 
^li attacchi degli slrawèi'i. Finalmente, crescendo 
senipre più il grido delle sue imprese, il gran- 
signoré Solimano gli oOrt il comando della 
flotta turca , considerandolo come il solo am- 
nalijaglio che -pel suo valore e per la sua 
marittima esperietiza .potesse essere . opposto ai 
famoso Andrea Boria , il più grande Capitano 
di mare, che esistesse in qiiel 'secolo. 

Inorgoglitosi U Barbarossa dì questa distin- 
xione, si trasfei^ a Costantinopoli ^ e col suo 
carattere versatile seppe cosi bene accoppiare 
r arditezza !*di un corsaro alla destrezza di un 
eòrtìgiano , ohe si icattivò l' amore e la confi» 
déaza tanto del Gran-Sultano , quanto del Gran» 
Vish. Partecipò ad essi il suo progetto . di in- 
vadere il Regno di Tunisi * ebe aUóra èrs il più 
florido' della Costa Africana e oe ottenne dal 
Grau-Slguore e dal Blinistro, in un coll* a p» 
provazione , anche i mezzi dì eseguirlo. • < 

L'impresa era agevole per le discordie iute» 
stìqe che, laceravano il Regno 'di Tunisi. Mah- 
ined , r ultimo' principe di questo Stato , avea 
treàtaquallro figliuoli, piu lorì tigli 'da varie rao» 
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gli V ed il più giovane. di essi / cimato Maley> 
Assan^ gli era succeduto. Koti-erauo. siati i me» 
riti personali' chtè avessero fatto prefATire que- 
sto debole principe » jna bensì la grande in« 
fluenza della sua madre* sul cuore del vecchio 
ed ..imbecille Monarda. 

Afulej-Assati cORiinciò dal'pròpinare il veleno 
al padre* per tema che non cangiasse jrisolazio> 
ne » e seguendo la politica crudele die è in 
uso dovunque è.perroe^a la poligamia ed. in- 
certo T ordine delle soccessioui , fece ‘ morire 
tutti i fraleKi cho erano in suo jiotere. .Alra- 
schild f uno dei maggiori di. età, fu. Itasi aote-^ 
mente avventuroso per sottrarsi al ^suo furore , 
e rifuggirsi presso gli Aqahi. erranti. .1 molti 
tentativi che egli fece onde ricuperare il suo 
trono , tornarono, lutti Vani.» qnantuoqti^ egli 
fosse sostenuto da alcuni Capi degli Arabi i i 
quali» stanchi di una' guerra, disastrosa ed in- 
costanti di natura» stavauo per darlo nelle numi 
del fratello , allorquando egli fuggi in Algm , 
solo asilo che gli riin.'iuesse. . . - 

Quivi implorò, la protezione del Barbarossa i 
il quale accorgendosi dei grandi vantaggi che 
gli ridonderebbero dal sostenere i diritti, del- 
rinltdice Priofctpu». lo aqcqise cou ogni . diuiPSlrs- 
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zionb <U benevolenza e di ^rispettò. Era allora 
il Barbdro^ rt) -proci ato di far. vela per Co- 
staatMiopoli., nude perspase'faciKhenle* Alrascliild 
d^ndarvi insiemet < profueltendo^ che Solitnano 
gli avrebbe' dato poleallMÌi>ii aoccorsi ^ e di- 
pingendogli quei monarca come Ì1 più genefoso 
ecT il più polente dèli* universo.*. ' 

Arrivati appéna i due Pìrineipi a ''Costantino- 
poli; ir perfìdo IClorsdrer fece nascere nella mente 
del fìran>-Sigifore il concetto' db conquistar Tu- 
dìsi^ e di' unire quésto Jlf'gtio -ab suo Impero t 
profittando dei nome dell* esule Prìncipè e del 
partito ‘'-che era pronto' ^^dichiararsi a lui fa- 
vdi-evolè. Solimano aderì a questa ‘perfidia, ben 
degna dei ca'ràttére di chi I* avea proposta , ma 
indegna dPuri gran monarca. Allestita subito 
un*àrmàtà poderosa ; .'il Sultano ordinò che fa- 
cesse veia alla vòlta di Tùnisr. Ma mentre il 
troppo Credulo Alrascbild, vedendo tanti ap- 
parecchi, sperava drrietairaré qeauto prima trion- 
fante, nel suo Aegno, fu arrestato per'ordine del 
^Gran-Signore e rinchiuso nel Serraglio , senza 
che mai più si sia udito parlare ' di luì , che 
pi'obabilmenle fu vittima dei' dispotismo della 
Corte ottomanna. • ;» 

Barbarossa partb con una fiotta- 'di dugenlo- 
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cinqutnia Vascelli» e dòpo di* aver ^accbrggiato 
il litlorale d’Italia» spàtso pej* ogni dove 
il terrore», apparve innaoci a Tunisi. Sbracale 
le sue' ^enti, dichiarò che veniva per sostenere 
i diritti di Alr^child» cbe dicet'a di, aver 'la» 
sciato infermo a bordo delle ca pi tana. « Mercé 
gli scaltrimenli , ed^ àoche' la perlldia 'debCo* 
mandante »'’ si ÌKipadroid del Forte della Gaiet- 
ta, che dofnìna la baia. I Tunisini^ roaloonlenti 
del governo di' Mu.'ey-Assan » dafo di piglio 
alle armi si jdicK'iarartfno • per AIi*a$child con 
tanto-ardore, che il Re suo fratello fa coslreito 
a fuggire cosi preoipitosamen>fe , ch^' non potè 
neiòraèno aver' tempo di-poftar seco ‘i ^uoi 
tesori. '■ - 

' Le porle di Tunisi furono bentosto aperte 
al Barbarossa , come al vendita del legit- 
timo sovrano.' Ma quando *si vide che ÀIraschiid 
non compariva' giammai \ e^ii -udi che int<vece 
del suo uome suonava fra le acclamazioUi quello 
di Solimano ,'i' Tunisini cominciarono a sospet-* 
tare di qualche tradimento. Cangiatosi ben pre- 
sto il' sospettò in certezza, il popolo entrato 'in 
furore solleVossi , e cin.se la cittadella in éui 
Barharossa avèa condotte le-sue genti. Ma'l’ a- 
51 uto Pirata.^ prevedrndò 'rarainutinamento, aVev» 
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preparato quel che' era necessario per; dttmfMC’Idt t 
vdlse- èontro> gli 'amimumati 1* artigherif . del 
Forte, e cod molli co^i- di canponi, e diipao- 
srhetti ' tétti in breve li- disperse, e lÌ GOstrioi» 
a riconoscere Solimaao^per. principe, e lui- me- 
desimo come'vkefè* ■ t ‘ ♦ ' ' 

- Conquistato . appena • il Ragno' pepsò a porlo 
in islafo di- difesa^; eCfatta » ooo gravissimo^ di- 
spendio fortificare la-- Goletta, ne formò la prin- 
. cipale difesa dèlia séa* flotta,' ed il suo grande 
arsenale di • mare e dì terra. /Di là nsciva inces- 
santemente per. infestare t mari', e^per porre a 
sacco^gK Stati cristiani , e principalmente quelli 
di Spagna i d' Italia.^ Se ne ^ fecero gravissime 
querele presso l' imperatore Carlo e tutta 
la Cristianità teneva fissi gli occhi sopra di lui« 
perché 'le pareva che spetusse al. più fortu- 
nato ed al più potente < principe di quel secolo 
il metter fine ad una «os\ illudila, ed < odiosa 
bppressipne. r - * . ' » .* 

. Lo stesso Muley-Assan , che non trovò alcuno 
fra ì Principi- arabi il quale volesse ,. o potesse 
soccorrerlo a ricuperare il suo' trono , e che era 
stanco di/erraj qua e là nelle Corti dei Prin- 
cipi maomettani dell* Affrica , si rivolse final- 
mente a Carlo V, come al solo che poteva 
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^eWlTare un usnrpatore cosi formidabUe. L’ Iin» 
peratoìre^ cupido ugoulmeirte e di liberare i suoi 
Stati da un vicino cosi pericoloso qual era il 
Barbarossa i, e' di proteggere *un. Principe ss'«n- 
turatO) e di procacciarsi quella gloria che •.otte'* 
oeva in lulta la Gristianità' chi piantava la croce 
ro un luogo ove prima svéotolasse il vessiljo 
deHa luna crascente» conchiuse un Trattato con 
Muley-Assan (21 aprile del i635)» e si pre- 
parò a (ere uno sbarco sotto. di Tunisi alle te« 
sia delle sue truppe» , 

Una flotta fiamminga condusse dai Paesi-Bass 
un corpo di fanteria tedesca i le gafere di Na- 
poli e di Sicilia presero a bordo le compagnie 
spagnuole ed italiane « Composte di veterani 
gloriosi per tante vittorie riportate contro i 
Francesi» Carlo V sì imbarcò a Barcellona coi 
fiore della Nobiltà spagnuola ^ cui si unirono 
alcune truppe Venute dal Portogallo e capita- 
nate dair infante don Luigi» Andrea Boria fece 
vela, colle sue galere » che efano le meglio equi- 
paggiate di tutta r Europa i il Pontefice diede 
i più larghi soccorsi ^ i Cavalieri . di Malta nel 
mici giurati, degl* Infedeli allestirono una flotta; 
il porto di Cagliari in Sardegna fu destinato 
come il luogo dell* unione generale ; il Doria fu 
Storia titilla Barbaria 8 
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eletto .grande ammiraglio della i flotta, ed il. 
Marchese del Vasco geoeralissimo delle troppe 
di terra.' ' ' • • 

" AUi i6 luglio del 1 535 questa flotta compost.^ 
dì quasi cinquecento navi , ' a bordo delle quali 
si trovavano più' di trentaniila uomim.di.truppe 
regolari , palli, da ‘Cagliari ^ e dopo .un felice 
viaggio prese terra sotto Tudìsì, ove il Barba» 
rossa ' faceva validi preparativi per eonservare 
hi sua nove! la^ conquista. Richiami lutti 4 cor- 
sari dai diversi posti ove stavano in crociera ; 
fece venir da Algeri molte truppe, senza però 
spogliarla. dei neces^ri difensori; spedi messag^ 
gerì' a tutti i Principi d' Africa, Mori ed Ara-; 
bi , ^e ad essi dipinse.MuIey-/^ssati come un apo* 
stala infame , che 'mosso dall' ambizione e dal 
desiderio di vedetta si era fatto Vassallo di 
un 'principe cristiano, col quale si accordava- 
per distrnggere . la Religióne di Maometto.. Con' 
queste ed altre esortazioni egli ' seppe talmente^ 
accendere lo zelo di qoei Principi ■ fanatici ed 
ignoranti , che tnlti diedero dì piglio alle amri,: 
Come sa si trattasse di difendere una causa co-' 
muiia.' Venliinila cavalli con un numeroso corpo 
di fanterìa si radunarono a Tunisi; e<Bar1aarossii,. 
distribuendo loro tratto tratto alcooi dooi} teneva 
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' iti qilel soldati' vivo P ardore «die lì avea rac- 
coitit . ' •! 

I * t * f 

Conoscendo però quanto forinìdabiii fossero 
le forze deli' Itnporaiore , Barbarossà fondava 
tutte 'le sue speranze nel Forte della Goletta 
c t soldati turchi sottopósti alia disciplina 
europea. Ne fece entrar seimila, nella Fortezza # 
e ne diede il .comando a Sinaq » ebreo riope^ 
gato, il più valoroso ed esperto di .tutti i cor-- 
sari.i Carlo V» non. frapponendo indugi, ordinò 
l'assalto: padrone. del mare egli abbondava, di 
quanto era necessario, per condurlo felicemente 
a termine.^ le sue truppe. animate dalla sua pre- 
sone e dall' idea -che avrebbero versato il 
loFQ’.'Sangue.rper una causa pia> si conleuclevano 
a gara i posti e le. faziooi. più pericolose' I Te-, 
des-'bi • gli Spagnuoli e gi' Italiani spìegurooo 
in tre. distìnti attacchi tutto, P ardore della na- 
zionale emulazione. Dal canto suo Sinau giusiir 
fico. Ia< confidenza che si era in. lui riposta;, la 
sua guarmgionet secondò il suo valore e 1» sua 
costanza € con frequenti, sortite, interruppe ì 
lavori degli assediarti ; mentre gli 4rabi ed .i 
Mori colle incessanti laro scorrerìe molestavanp 
il .campoì imperiale» . - , 

.Cidi nullameoo < si. erano già aperte braceie 
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considerabili dalla parie di terra , e da queFIsfe 
di mare la flotta batteva il Forte collo stesso 
vigore. Un assalto 'generale^ impose fine alto 
lotta: la piazza fu presa; e Sioan dopo uh*osIì- 
naCa resistenza si ritirò col resto . della guarni- 
gione verso la città» 'passando a guazzo la baia. 
Una tale vittòria rendette l'Imperatore padrone 
della flotta del 'Barbarossa, composta di dieiótto 
legni fra galere e galeotte > come pure del sno. 
arsenale e di trecento cannoni <|ua^' tutti di 
getto, che si trovavano sulle murs* - Carlo Y 
entrando per la breccia nella Ccoletta , e vol- 
gendosi a Muley-Assan : u Eccovi > disse » aperta 
la porta per cui rientrerete' nei vostH Stati *k 
Quantunque gravissima fosse la perdita fatta 
dal Barbarossa , pure egli non si iovili» né de- 
pose il pensiero di''difendere Tonisi. Ma il re- 
cinto di questa citl'à' era troppo vasto » e le 
mura troppo mal conservate ' per nutrire ' una 
ragionevole speranza di poterla difendere. Si 
aggiunga che I Mori e gli A rd:»i non avrebbero 
sopportati i disagi e le fatiche* di un assedio » 
onde il Barbarossa s'appigliò all'audace divi- 
saineuto di avanzarsi verso il campo' degli Im- 
periali con un esercito -di cinquantamila uómi- 
oi, e di avventurare in una battaglia il destino 
del suo Reguo. ^ ■ 

t 
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5 Comunicato questo ardito disegno' ti primari 
suoi u 0 ìziali, rappresentò loro òl pericolo di la« 
sciare 'nella* cittadella 'diecimila 'schiavi cristia- 
ni ' che vi er;^no «chiusi » e ch«i in assenza della' 
truppa avrebbero potuto « ribellarsi : iodi pro- 
poscr come iina cautela nécessarià allt- siciM*ezza 
comune» -di uccidere «questi Schiavi prima di 
marciare contro U nemico. Gli ufRziali fecero 
plauso ' alla «pròposizioiie di «avventurare uba 
battaglia,; ma quarirunque-il- lor tenore' di vita 
ii «avesse penduti crudeli « e le scene di’ cami- 
ftcina loro fossero"' famigliar! » pure rigettarono 
cou orrore la proposizione ' di ‘scantiare a -san- 
giie' freddo diecimila uomini ; e Bitrharossa più 
j>er len^a di esasperarli » thè- per un principio 
di uinanilà^ consentì a- lasciarli in vita. *' 
Avanzavtnsi intanto gP Imperiali' alla vòlta di 
-Tunisi; e quantunque -sofirissero* fatiche ibcre- 
dibili camminando sul'le sabbia ardente ed 
esposti ai raggi di : un caldissimo sole senza 
trovar acqua . pure ben presto si scontrarono 
nel nemico. I Mori* e gli Arabi, fidando 'nel 
loro numero si lanciarono impetuosamente e 
*coB grida- orribili contro gl’ Imperiali; ma, di- 
sordinatisi^ bentosto furono rotti : ed il« Barbe- 
rossa non potè mai riordinarli ; an^i fu 
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Stesso trascinato^ verso la città dai- suoi soldatr 
ruggitivi, li più . grande trambusto in ess.-! re» 
gnava : giacché una ^ parte: degli abitanti ne 
usciva^ colle famiglie e cogli ' eifelti , gli altri 
si.ivanu per ^aprire le porte «al vincitore j i Tur- 
cln si accingevano , alla ritirata ^ 6 gli «dilavi 
cristiani si erario già impadroniti della citta» 
della , che in questo disastro avrebbe potuto 
servir di asilo alle Iruppé che si ritiravano* 
Quegli schiavi animati dalia disperazione aveàno 
profittalo deir assenza, del Ifirbaross) come 
egli aveva preveduto i e tosto che furono certi 
che le sue .truppe erano lontane dalla città ^ 
corruppero alcune guardie, spezzaf'oao le catene, 
e si'urziindo le carceri respinsero il presidio 
e rivolsero T artiglieria contro i Turchi. Barba» 
rossa furibondo e disperala - fuggì precipitosa** 
ineiile a Bona , rimproverandp ai suoi uffiziaH 
la loro imprudente compassione , ed a sè me» 
desimo la debolezza di? aver seguito il loro - 
avvisp^, » - . 

' Intanto Cario Y, esultante per aver- ottenuto 
una piena vittoria quasi senza sparger sangue.^ 
avanzavasi lentamente verso Tunisi , e faceva- 
uso di tulle le cautele che un accorto gene**, 
rale crede necessarie per. ionoUrarsl in ut% 
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pnene nemico. Me egli non conosceva ancora 
tutta la prosperità delia sua fortuna. ^Un cor- 
riere spedito dagli schiavi ribelioli venne a re- 
cargli la notizia del loro. tentativo e della ri- 
cuperata libertà ; e nello stesso tempo giunsero 
i deputati di Tunisi che. gliene presentarono le 
dilavi ) ed iinploranaio la sua protezioire per 
essere salvi dagli insulti e dal furore dell’eser- 
cito trionfante. Mentre egli deliberava sui mezzi 
opportuni onde prevenire il disordine ed.il 
saccheggio, i suoi soldati, che temevano di per- 
dere lo sfieraio liottino, si precipitarono airim- 
provviso e senza, vermi ordine nella città, e co- 
minciarono a mettere seoza ' compassione ogni 
cosa a ruba ^ a sangue..' 

.Nè Carlo nè i suoi generali giunsero a 
tempo per reprimere la crudeltà, T avarizia, la 
sfrenatezza delle loro soldatesche. Tuni.sl fu 
esposta a tutti gli oltraggi che il soldato è ca- 
pace di commettere- in una città presa d’assal- 
to, ed a tatti gli eccessi ai quali possono con- 
durre le passioni irritale dal disprezzo e dal- 
1' odio che ispira la dilTerenza dei Gp.siumi e 
della Heligionei Più di trentamila cittadini in- 
nocenti perirono in quel gioroo fatale , e die- 
' cimile furono fatti; schiavi. . Muley-A$san risali 
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sul trono di Tunisi fra la' strage ed il" sanane i 
ed i suoi suddiii lo ' «secraropo come qu«^glt ^ 
che loro avca cagionate U»nte calamita.- v 

Gli stessi Iinperiali furono còmiAosw' da tanti j 
orrori» e Carlo V si mostrò afflitto p;er r acci- 
dente fatale che aveva- oscurato lo splendore 
d*jlla sua vittoria ; ma uno spettacolo commo- 
vente gli servì di qualche co.iforto in mezzo a 
(pipila sanguinosa scena. Diecimila schiavi cri- 
stiani, fra i quali si trovavano molle persone di- 
hlinlr, vennero ad incontrarlo nell’ atto del wo 
ingresso nella città ; e prostrati n’suo» piedi 
gli rendettero grazie, e lo 'coltnarono di bene- 
dizioni chiamandolo it lor liberatore.;* >• ‘ *' 

L’Imperatore manterme’ la fede data al Re 
nuTO di ristabilirlo nei suoi Stati ; Mna nulla 
Irascurò per repriinere 1’ ardire' e la possanza 
dei corsari africani. Per assicurare l’interesse 
dei propri sudditi non che la lor tranquillità 
slipnlò con Muley-Assan nn Trattalo coHe se- 
guenti coudizioni*; che il- Re moro . conser- 
verebbe il Regno di Tunisi oome feudo della 
Corona di Spagnai che ne presterebbe omag- 
gio all’ Im|>er»tore come a suo signore; che loti» 

»H schiavi cristiani i qual» si Irovavanp • nei 
suoi Stati, sarebbero' posti ia libertà, senza ri- 
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scatto ; che i sudditi deH* Imperatore avrebbero 
nel Regno di Tunisi la libertà di commerciare 
e di p'ofessare la Religione cristiana ì che ol- 
tre al Forte delia «'Goletta di cui 1* Imperatore 
rimarrebbe in possesso» gli sarebbero consegnati 
lutti i porti fortificati del Regnò; cbe Muley^- 
Assan pagherebbe ogni anno dodicimila scudi 
pel mantenimento della gitarnigione spagnuola 
che restava nella Goletta ; che oon avrebbe 
mai stretta alleanza coi nemici delT Imperatore y 
e che gli avrebbe ogni anno in>^sCgno di vas- 
sallaggio presentati sei cavalli, mori e sei fal- 
coni. 

Assestali in tal guisa gli affari- dell* Afriica , 
punita 1* iusoleoza dei corsari » assicurato no 
ricovero a'^suoi sudditi» ed una rada favore- 
vole alle sue flotte, su quei lidi medesimi da 
cui tanti pirati erano venuti a desolare i suoi 
domini i , Carlo fece vela verso l* Europa « giac- 
ché la stagione procellosa ;; e le malattie' dell* e- 
sercito non gii permettevano d* inseguire il 
Barharossa. • , . ’ 

Il grido della vittoria di Carlo • V si .«tparse 
bentosto -per> tutto, il. mondo ' cristiano , e ven- 
triinila schiavi posti- in libertà o per la forza 
diiUe armi ^ od in consegucoza' del Trattato con 
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Miiioy-^ssan, ed ai quali furolio- somministratv I 
voslimenti e danaro per ridurli in iataio .di ri- 
tornare alla loro patria y pitbbiicarono per iutt» 
Europa la generosità del loro -beuefai toro , ed 
esaltarono la sua potenza ed .il. suo ingegno 
con quella- enèrgia che è propria della grati-{ 
Indine e dell* ammirazione. < .. • 

Dopo la presa di Tunisi Algeri divenne il 
ricetto di tutti i pirati. Assen Agà » eunnco 
rinnegato 9 la governava infino . dal tempo in 
cui Rarbarossa aveva assunta la. carica di ca- ■ 
pilan-bascià della fletta ottomana. Egli* dopo 
di essere passato per tutti i gradi stando al 
servigio dei corsari, aveva acquistala grande- 
esperienza, nell* arte delia guerra , ed .era, capa<< 
cissimo di occupare .un sposto >chs ricliiedeva 
talenti , coraggio e destrezza. Per mo^rarsi de» 
gno di quest* onoret depredava tutte le Coste 
marittime della Cristianità con un ardore e 
con un*. attività da superare , se Tosse siati» 
possibile, il Barbarossa medesimo .nella crudeltà 
e nell* ardire. Il commercio del Mediterraneo 
era quasi del. lutto .interrotto da* suoi pirati,, 
i quali, spaventavano cosi frequentemente lé Co-( 
sic di Spagna , che fu necessario di. stabilirò, 
di disianza in distanza, corpi di. guardie ■> o 
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tmni enervi di continuo le sentinelle per vegliare 
siiir avvicinamento dei Barbareschi e per di- 
fendere gli a|>itanti dalle loro invasioni. 

'L' Imperàlore riceveva già- da lungo tempo 
lagnanze vivissime .da' suoi sudditi 'sulle vio- 
lenze dei Barbareschi , ed il suO/ interesse e 
la sua umanità richiedevano che eglK domasse \ 

41geri , come prima aveva fatto • con Tunisi , e 
sterminasse quella razza di ladroni che erano 
nemici implacabili del nome cristiano. Fatti i 
necessari preparativi nell'anno i54i* si dispose 
a far vela di bel nuovo alia vòlta dell' Africa. ^ 
Egli non diè retta nè ai consigli del Papa nè 
a quelli di Andrea Doria « che lo scongiuravauo 
a non voler esporre un' intera ' flotta ad una 
perdita quasi inevitabile^ avventurandosi a 'ten- 
tare. uno sbarco pericoloso sulle Coste d'Algeri 
, in una stagione cosi avanzata^ nella quale i 
venti autunnali erano violentissimi. Imbarcatosi* 
a Porlo Venere nel territorio di Genova sulle' 
galere del Doria, non tardò' mollo ad avvedersi 
che questo grande ammiraglio aveva meglio di' 
lui giudicato di un elemeuto che doveva me-' 
glio di miti conoscere. Insorse una tempesta 
così violenta , che dopo grave* pericolo Carlo 
c(Hi gran fatica potè appena pigliar • terra ia> 
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Sarcle<gna , luogo stabilito 'per 1* anione generafe i 
4e11a ApII»^ \. 

Le nuove rimostranze del Doria' ed il corso 
perìcolo, non fecero che rendere più, pertinace 
r Imperatore nei suo divisamento. <£g)i confi- 
dava nelle poderose sue forze , che consistevano 
HI venlimila fanti e duemila cavalli fra Spa« i 
gnuoli 9 Italiani e Tedeschi^' gente quasi tutta 
agguerrita^ ed in tremila volontari che erano 
ii fiore delhi Nobiltà di Spagna e d^ Italia! 

Gli erano anche giunti mille soldati da Malta > 
maodati dair Ordine di San Giovanni * e con- 
dotti da cinquecento dei più valorósi cavalieri. 

Con queste forze Carlo salpò, e la navigazione 
dàir Isola Maiorica fino alle Coste d* Àfrica fu 
lunga e. pericolosa quanto la prima. 

Allorché la flotta si avvicinò alla terra , il 
furor del mare e la violenza dei venti non per-- 
misero alle truppe di sbarcare. Finalmente Flm- 
peratore, profittando di un favorevole momento^ 
le sbarcò senza trovare ostacoli vicino ella città 
d‘'Algeri, e senza indugio marciò alla vòlta di 
essa.' Assen Agà nou avea che ottocento Tor- 
cili « cinquemila Mori da contrapporre ad ua 
cosi possente esercito t parte erano nativi « parte 
fuggiti da Grwata e' ricoveratisi in Africa. 
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onta . di • così deholi forze egli Qspose ardi« 
tamente alP intimazione che gli si fece, di ar- 
rendersi ^ ma benché fosse e coraggioso e spe- 
rimentato, non avrebbe 'potuto a lungo resistere 
enntfo forze superiori..^ Tuttjivia .egli ótlenuè la 
salvezzar-da uno di quegli accidenti cò'ntro^i 
quali nulla possono uè la forza nè- la prudenza 
umanat^ . 

; 

..-Dde giorni dopo -lo sbarco degl'imperiali, i 
quali' non avevano r avuto altro tepapo che di 
diaperdere alount corpi arabi che li m'olesta-, 
vano neHa loro. marcia , si addensarono le nu- 
bi.»* ed -il -cielo si. copri di uU teiiebrosd velo. 
Verso sera la pioggia accompagnata da un itìf- 
petuoso 'Vento éoroinciò accadere con violenza. 
Crebbe la procella colla notte ; é gPfmperiali, 
che avevano sbarcate solamente le loro armi », 
rimasero senza tende e senza ripari esposti a 
lutto il furore della tempesta, .in breve tempo 
il terreno fu così allagato» che non y' era luogo 
di coricarsi; il campo^ piantato in luogo basso' 
era lotalnienie inondato»' ad ogni passo i'soidali 
entravano nel fango sino alla metà delle gambe, ed 
il vento soSiava con tanto impeto,' che non po- 
tevano .reggersi in piedi senza piantar le lancio 
ìp Icrra «• senza starvi appoggiali. Asseti A gk 
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non si «lasciò- scappare un' occasione cosi favo» 
reyole per attaccare il nemico. 

•Allo spuntar del giorno Assen'fece una -sor» 
tit^ coi suoi soldati y i quali,- avendo posato iit 
luoghi difesi e ben provveduti , avevano tutta 
la, vigoria necessaria ‘onde sostenere un com- 
battimento. Alcuni soldati italiani, «.be' si erano 
maggiormente approssimati alla 'città, trovan- 
dosi intirizziti dal freddo- fuggirono ‘ all* ap» 
prossimarsi del nemico ; quelli che /occupavano 
posti meno avanzati mostrarono sommo valore^ 
ma avendo la pioggia estinte le - corde accese 
e bagnata la polvere , aveva resa inutile T ar- 
tiglieria •, ed i combattenti , , potendo appena 
sostenere il peso delle loro armi, furono 'ben 
presto posti in disordine. -Quasi tutto reserctlo 
e 1* Imperatore stesso si dovettero muovere per 
respingere le poche sv hiere nemiche, che, dopo 
di aver ucciso un gran numero d’ Imperiali e 
spaventati gli altri, si ritirarono in buon ordine.. 

A questa rotta succedette imo spettacolo assai 
più terribile e lagriinevole. Era già spuntato il 
giorno , e la bufera continuava con latta la 
sua- forza; si vedeva il mare in* tutta quella 
agitazione di"' cui questo elemento è' capàtte^ 
le navi » da cui dlipendevano la sussistenza e la 
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«a Vczza ’ dell* cserclfo svelte inaile, .-{BCore ti 
infrangevano l* una contro dell* ^tra , oppure 
contro gli scogli ; molte furono spirìVe al lido , 
nUre.ingoiate dai fiotti. In meno cnk non fa 
un* ora , quindici navi da guerra e 'cet^oses* 
saula' barche da trasporto perirono^ ottocento 
uomini che 'Stavano -a bordo, rimasero anny 
gali; e se alcuno." di questi infelici scampava \ 
dai fiotti-. • procurava di giugnere al lido nuo- 
tando^, era «pietatameule ucciso dagli Àrabi. 

' L* Imperatore, .immobile per lo stupore e per 
la tristezza , cooicmplava in silenzio quest’ or- 
rida sciagura., Vedeva ingoiate dalle onde tutte 
le.sue muniziooi da guerra e le immense prov- 
visioni desi inate ad alimentar le sue truppe , e 
troncate in sul bel principio tutte le sue spe- 
ranze. Egli non poteva far- altro che spedire 
qualche distacramento onde- cacciare gli Arabi 
apposiati sol lidu, e. raccogliere il piccolo nu- 
mero. di coloro che avevano la fortnna c|i po- 
ter prender terra. . - 

Finalmente la bufera cominciò 'a cedere, e 
nacque la speranza che si sarebbero' conservati 
ajmeno'liinti vascelli quanti bastassero a sai- < 
var Fesei^ito dagli orrori della fame ed a ri- 
coudupb) noli* piurope'. Ma vorso sera il . mare 
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Vi copri 'nuovàmenle di dense, lenétre , «d i 
piloti si trovarono nella impossibililà • di dare 
alcun avvilo allè‘ truppe che erano m terra, le 
•quali passarono tutta la nòtte, nelle angoscio 
della più terribile inquietudine. . . 

4ì1ò’ spuntar del giorno' una barca spedka 
dbt Doria prese tetira ed^ annunciò al -campo 
che egli era scampato alte procella più orren- 
da che mai avesse veduta in 'cinqnaiitUnni di 
navigazione; e che* era' stato Costretto a ritirarsi 
•sotto rrCapO Metafuz colle sue navi malconcie; 
é perchè il'cielo continuaVa'ad essere, torbido 
e minaccioso , il Doria conforlava l" Imperatore 
■ a marciar solleCUameote verso quél Cspo, chè 
-era il più opportuno di tutti i vwìini- luoghi 
per* rimbarcare le truppe. j .• * 

- Questa notizia consolò in pàrtei’Imperatofe, 
ma non lo tolse dall' impaccio C dalla inquietu- 
dine In cui’ si trovava per io stato del suo 
esercito^ Il Capo Melafuz era lontano quattro 
giornate di cammino dal luogo in' coi egli era 
accampato.' Le provvigioni erduo' tutie’esaurite; 
i soldati' stanchi' ed inviliti sarebbero stati ap- 
' pena alti a fare una somigliante marcia nei 
lorp propri paesi ; e scoraggiali da una- serie di 
patimenti, che neraroenv) la vittoria’ avrebbe 
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potuto -r'endér sopportabili ^ non avevano forza' 
da resistère a nnove fatiefao. * ; 

Ija pericolosa situazii;Mie dell* esercitò però 
'no^l permetteva che si perdesse tempo ìitv de- 
li berarej o non lasciava che. un parlilo solo da 
prendere. Carlo pertanto ordinò alle sue truppe 
di .porsi in marcia^ i feriti e gli, ammalali fu- 
rono posti nel centro , e quei che sembravano 
più vigorosi^ alla testa e nel retroguardo. Allora 
'si fece criidelmeule sentire PelTello dei inali 
sofferti, ed una . nuova serie di calamità reo- 
delle piò gravi le prime. Gli unì potevano ap- 
pena sostenere il peso delle loro armij gli altri, 
sp(>ss«ti da una marcia .penosa -per .luoghi ma- 
lagevoli e quasi impratieabili, elevano morti 
.<ruU' istante ; molti perirono .di fame, perchè 
1* esercito non aveva altro, nutrimento fi^orchè 
radici, semi selvatici e carnè -,di cavalli , che 
per ordine dell' Imperatore si uccidevano e si 
distribuivano alla truppa, s . ^ 

Una parie degl' Imperiali . si annegò nei tor- 
renti ■'talmente gonfiati dalie pioggie','.cbc pas- 
sandolr.a guazzo vi si entrava nell^* acqua .in- 
. /ino * al mento.. Moltissimi furono -uccisi dal' ne- 
mico , che durante quasi -lutto li viaggio nòu 
cessò d’ inquietarli e di tcibolarlr giorno e notte. 
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Finaltnente^giuiMero a-Mefafaz; ed «sendbst' 
ali* improvviso rassf'renato'il ciefo, poterooo aver* 
siibiip comunicazione -colb flótta e ricevere 

viveri. ^ ; j' ^ 

Io mezzo a si terribili sventure , Carlo potè 
.far conoscere jnolte rare qualità ^i cui uou 
avpva potuto far mostra in mez^o alla prospera 
fortiin.r Egli sopportò le fatiche al par delfuU 
fimo dei gregari ; espose- dappertutto là sua' 
persona ove iT pericolo era maggiore; raccese 
il valore di ^quelli che 'si > erario avviliti; visitò' 
I malati ed i feriti, ed ispirò lóro 'coraggio 
colle parole .p coll* esempio; e quando, l’ eser- 
cito ai rimbarcò, ei fu. degli ultimi a partir 
dal lido, quantunque J u|i corpo di Arabi; che 
non era lontàoò, miùacciasse ad ogni istante 
di attaccare la retroguardia. 

‘/Cosi Carlo .colta sua fermézza,, costanza o 
magnanimità , e coll* «mano suo procederò e* 

col coraggio riparò io qualclie modo alla leme- 
riià ed alF ostinazione che- gli 'avevano fatto 
tentare ima spedizione Così funesta a’ suoi sud- 
diti. Ma qui non ebbero termine i suoi mali^ 
giacché appena imbaic;.te le truppe insorse una 
nuova tempesta , meno terribile per dire il vero 
deUs p;ima , ma che disperse tutte. le navi, e 
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h nhWIprò a rerrare sceverate an ricovpro iiel 
prima tjwrio -<li 'ijpapna I, o . H’ Ttalia ’if he pote- 
rono afféiTare. Si divulgò fìi fama di q.uesti di- 
aasiri con quelle e^^gera'zioni che sorjo il parto 
di ‘'lina fanta^a ancora agitata' dai terrctre^r ^ ' 
•Carlo dopp naiUe periroH fu; costretto a preo- 
dep terra fief porto di BiM^ia neH'Africa , dove 
i verdi, contrari lo trattennero per molte selti- 
nwoe. Egli ginnse fìnsiinente in fspagna in una 
co»vd>‘sionp ben differente da queHa in etti vi 
era tornato dòpo la prima 'Spedizione 'contro i 
Barbareschi. 

..Dopo qiieslo tentativo Carlo- *non pensò più 
o liaccar Gorgoglio e la tracotanza dei corsari’ 
africani e .di Barbarossa, che continuò ad es- 
sere capitan-bascià di Solimano. NelEanno i543»'' 
imbarcatosi con una flotta di centodieci galere, 
costeggiò la Calabria, sbarcò a fReggio, la pose 
a sacco ed a fuoco,’ e di là innoltrandosi sino» 
alla foce del Tevere, vi si fermò per far .ncqua. 
Gli abitanti di Roma ignorando' il destino di*' 
qucKta licita ne rnnasero talmente • atterriti , ' 
che si diedero precipitosa meni e alla fuga. La*' 
cittì» era sul punto di rimanere deserta , se-Pao- 
l:ui , Inviato di Francia non avesse risasciiato ; 
i] lòr corag^o con letlere nelle ^uaii proto- ' 



to8 stoxia della bakeabia «ap. iti. 

« 

slnya che nessun dominio alleato del > suo, re 

doveva temere violenza od insulti', dagli Ot- 

tomanni. 

» 

Barbarossa • dpveva agire insieme colla flotta 
francese, perchè II Gran— Signore aveva stretta 
alleanza con Francesco.! cobtro T Imperatore. 
Fece pertanto vela dal porto di Ostia verso 
Marsiglia, e quivi 'si congiunse pHe navi di 
Francia' che portavano ' uh corpo di truppe 
comandale dal Duca d’Emghie'n. Le due flotte 
5* inviarono unitamente verso Niìsza , ultimo 
asilo dello' sventurato Duca di Savoja. Quivi si 
videro con maraviglia e con- iscàndalo di tutta 
la cristianità i gigli di Francia unifi alle lune 
crescenti di' Maometto contro . una ‘Fortezza 
su cui era inalberàta }a croce. Mohtftfrt, gentil- 
uomo savoiardo, difendendosi valorosamente in 
quel Forte posto sopra di uno scòglio, diede 
tempo al Doria di avvicinarsi colla sua flotta , 
ed al Marchese dei Vasco di accorrere da Mi- 
lano eoo un corpo di truppe. . Allora il Barba- 
rossa ed i Francesi si dovettero, ritirare,, senza 
-aver tratto veruu frutto dai loro sforzi dismi- 
sprali. . < ' 
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, Piraterìa. Cagioni deW odio, dei Barbareschi 
' contro i Cristiani. Guert^e di jjuesti contro di 
' quelli. LtUgi Xlf^ Jh bombardare Algeri. Spe- 

• dizioni di atfi'e Potenze cristiane contro i Bar- 
baresclti.' ÌjOì'O Trallàli. Lord Exmoutli bomr 

‘ barda Algeri. Abolizione della schiavitìi. Nuove 

• piraterie. Lt Potenze alleate ' deliberano nel 
■’ Congresso di Aqnisgrana di porre un termine 

'‘ alte scorrerie dei Barbareschi. Effetti di^que^ 

.sta intimazione. 

■ ..... 

Lo stato di guorra e di ladroneggio è lo stato 
'iatnrale delle Potenze barbaresche : . onde è 
• d*uapo^i1 far qui un cenno . del P od gì ne della 
pirateria 'e delle 'cause che ingene\’arono 'e 
uutrirono sempre un odio mortalissimo fra i 
popoli di Barbaria, 'ed‘ i Cristiani. Fin dalia- 
più remòta anlicbilà la terra fu infestata dai 
ladri e dagli assassini , ed il mare dal corsari. 
IWa sembra che sohafnto' dopo la distruzioni di 
Nnmanzia e ' di Corinto molti' abitanti di esse 
abbiano armate navi .da corseggiare j e 'fatti 
immensi bollini Cvraunato un gran numero di 
seguaci . fonnassero dotte considerabili-, colle 
quali fecero tieinare Roma medesima. 
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Bello è il leggere la descrizione che Plutarco 
fa nella vita di Pompeo delle forze e della 
magnilìcenza dei pirati che da quel Romano 
furojio vinti e dispersi, u La possanza dei pi- 
rati', là qual mossa erasì in .principio dalla Si- 
cilia con uo canai ociamento temerario bensì » 
ina occulto preso avea coraggio ed ardire nella 
guerra mitridatica , per .essersi essa impiegata 
in servigio di quel re. Iodi , caduti essendo i 
Roihauì nelle ^guerre .civili • e combattendo 
eglino alle porte della loro città, il mare, che 
era abbandonato e non più custodito , invitò- 
e tràsse a pcòp a poco quei pirati non sola- 
nienle ad insidiare 'i naviganti, ma a iravsgliare 
ben anche le isole e le città, pur maritiime. 
Già anche quei personaggi che poderosi erano 
per, ricchezze , quelli che illustri eran per na- 
scita, e quelli medesimamente che tenuti erano 
in concetto di uomini in assennatezza distinti , 
salivano su legni da corsari, e si' uiùvaoo a 
quelli • come se un tal <iarip apportasse una 
qualche glòria e fosse dà averne, ambizione. 
Aveano inoltre costoro arsenali in molti luo- 
ghi , porti e torri ben rnuuiie ; e scorrevano 
i lor navigli oOn solamente 'ben allestiti per 
le consuete loro (uo^tiotiì ìn.quautp .al valore 


CAT. tv- 


ut 


dei remiganti <, arte dei piloti e* alla velo- 
cità e leggerezza 'dei legni , ma tali per la ma- 
gpifìcenza e per la superba loro comparsa , che 
pivi per queste di cruccio erano a chj li vede- 
va, che pel, timor che apportavano^ avendo al- 
beri indorali, cortine di porpora e remi inar- 
gentati , come si gloriasser coloro e pompa / 
facessero del loro mal fare. Si udivano suoni e 
canti,' vedean^i cràpule io ogni lido^ e la 
cattura di 'personaggi principali che tratti ve- 
niano in ischiavilh, e il riscatto che, far con- 
veoìasi delle città soggiogate , cose erano di 
vitupero alla signoria dei Romani. Le nayi poi 
di questi piràti erano più di mille -, e quattro- 
cento erano |e città che prese essi aveano. In- 
vasero e depredarono perfino i sacri templi 4 
mai più per lo addietro non ispogliati nò toc- 
chi : quel di darò , il Didimeo , il Samotra- 
ciò ; quel di Cerere in Errai one ; quel di 
Esculapio in Epidauro ; quel di Nettuno nel- 
r Istmo , in Tenaro e in Calavria ; in Altio 
cd in Leucade quello di Apollo ,* e in Samo , 
in Argo e in Lucanio quel di Giunone' (i)***». 

' -.'ff.t"' 7 ■ .■■■ .'V 

• -v . I • ' 


(1) Plut. F'ita di Pompeo , traci, del Pompei. ' 
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JjR stessa pitturaci Inscio Gicerooe del potere .e 
della iusolenza dei pirati nella sua aringa a favore, 
della Legge' Manilla. «< Djrovvi,io forse die ia 
questi anni fu. chiuso il mare ai vnslri Confedeni- 
tiy quando le stesse vostre armate con poterono 
mai .fuori che' nel cuore .del verno, da Brin- 
disi far tragitto 7 Uscirò io in querele sull* es-, 
sere stati fiotti prigionii coloro .che dalle stra-, 
niere nationi a voi sen venianoy quando è. con-> 
venuto riscattare gli ambasciatori , del popolo» 
romano ? Dirò io che pe' uiercatanli non era 
sicuro il .mare.) quando sappiamo che dodici 
scurì .venute sono in man dei corsari l .Che ac- 
cade che io faccia 'menzione di Guido, o di. 
Colofone, o di Samo città iiobiJissimef 'e d^altre 
senza numero , q uando vi è noto che i corsari 
sooosi impadroniti dei vostri porti,, e di qnet 
pprti onde traete nutrimento e vita ? Ignorate 
voi forse che il porto di Gaeta, famosissimo 
e pieuo di navi, fu dai ladroni messo a sacco 
e a ruba sugli occhi medesimi dei Pretore? E 
che da quel- di' Miseno tolsero i Corsari -e via 
inenaronsi i figli, di- quello stesso che ivi area 
dianzi coti essoloro guerreggiato? Imperocché 
a qual fine rinnoverò ip la dolorosa memoria 
del disastro di Ostia , e di quella obbrobriosa 
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màcchia della Repubblica , quando i corsari 
scoùfìsscro e presero quasi sui vostri t>ccln^ 
hi' flotta di cui efa ammiraglio un' console del 
pitpolo romano (i) ? »> ‘’ " , ’ 

Pompeo purgò ^il mare dai pipali \ ma la 
professroné infame di corseggiare continuò an- 
cora , e disastrò le Coste dell’ Europa', allor- 
quando pri nei |ial mente i Bàrbari cominciarono 
ad invadere l’Impèro (a). Ed a chi 'non sdno 
note le ^scorrerie dei Goti, dei Vandali, dei 
Sassoni , dei IVormanni degli Arabi e di 
tant* altri popoH, che dopo di aver fatte prede' 
immense si stanziarono finalmente in' qualche 
parte delP Eùropà , o dell’ Africa , e ''quivi in- 
viliti dalle arti della pace, od allettati dalla 


(i) Cic. Orat^ prò Lege Man. Traduzione del 
Cantovu. ' • 

.(a) Ai, tempi di Tiberio il nome dei pirati Maz- 
zeppa e Tacfarinate ispirava terrore. Dopo si 
scrissero io lettere di sangue negli Annali della 
Storia le Imprese di Dragul. e di Chuiraddin ^ la 
discesa a Messina del corsaro Manmeu; l’orribile 
sbarco a Sorrento dei Saraceni| che vi fecero die- 
cimila schiavi. ' ' ' 
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dolcezza dell'ozio cessarono di spargere il ter- 
rore sui mari ? , . 

Ija pirateria f abbandonata dagli altri popoli» 
divenne la profesdone favorita dei. Barbareschi. 
La povertà- del lor commercio » la lor naturale 
avidità di arricchirsi senza stento li induce a 
procurarsi col Jadroneggio quello che non sanno» 
o non vogliono conseguire col lavoro e colle 
arti' pacifiche. A quest' infame, mestiere li spin- 
gono il fanatismo di una insensata Credenza « 
r^odio contro i Cristiani', la memoria dei danni 
riportati dai Mori e |a' politica dei loro .Capi • 
che vogliono occupare gli spiriti turbolenti dei 
loro sudditi e procacciare una facil’ preda agli 
avari. Un dey ha dovuto spesso dichiarsire una 
gueiTa» se non voleva egli stesso esser deposto 
e strozzató : onde si disse, (he se Algeri fosse 
in pace con tutto il mondo » Algeri morirebbe 
di fame. , 

Ora è prezzo dell* opera V andare indagando 
le cagioni dell’ odio mortalissimo che ì Barba- 
reschi nutrono contro i Cristiani. Le Crociate 
furono il segnale di una guerra che si perpetuò 
fra ì segnaci deila vera Religione, ed i credenti 
dell'impostore- della Mecca : esse finirono col 
passaggio di Luigi IX re di Frància neirAfri- 
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e* , il quale,' viltima dj un paogetTo religioso, 
undò a spirare, sulle rovine di CarJnginè. Egli 
avea divisato di propagare il cri^tlanesiino nel 
Regno di Tunisi ; svenfuratamen’e egli non potè 
ottenere il suo: scopo ; ma recò ùn gran bene 
all* umanità col liberare un' gran numero di 
schiavi cristiani. Sembra che i Mussulmani , i 
quali abitano questa parte delTAfrica , abbiano 
giurato sulle ceneri .di saù Luigi di non rappa- 
ci6carst gianimar coi Cristiani. 

La naturai consèguenZa di questa lotta osti* 
nata fra la Croce, e Ir 'L una crescente fu l’o- 
dio inestinguibile, e. la serie di tante ingiuste 
gàerre , e le incessanti piraterie', e gli atti di 
criidellìi d* ogni genere che contro i Cristiani 
esercitarono i credenti tutti del Profeta , fra i 
quali dopo, il secolo decimóquinto di^énnero 
famigerati per- audacia, per energia , per vitto- 
rie i Barbareschi. Il Mediterraneo divenne l’a- 
rena sanguinosa delle loro rapine, che la fa- 
niota . spedizione di' Carlo V non fece che re- 
primere ed. interrompere' per, qualche tempo. 
1.0 stretto di Gibilterra ' non potè contenere 
quei ladroni àvidi delforo e bramosi di rir 
durre in servitù i Cristiani : l’ Oceano fu le- 
atimouio esso pure delle loro piraterie j. e le sue 
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onde furoaò solcale da navigli carichi di schiari 
presi sotto le^ più remote latitudini, c trascinati 
sotto la più ardente zona aiVicana. ' 

La cacciata dei Mori nel secolo deci.moquinto 
dalla Sp.igtia', ove erano^ stali alternativ/iinenle 
vincitori ,/ alleati, e vinti dai Cristiani, accrtbbe 
vieppiù il Ipro odio t'eroce. contro diessit giac- 
cbù si credettero ingiustamente espulsi da una 
patri» la 'CUI rimembranza rimase sempre scol-r 
pila nel loro cuore ì ed in . cui dal lato delle 
scienze, e delle arti lasciarono tali vestigi , che 
ancora durano. Le ^ Coste della Barbaria accoU 
scro il maggior numero del Mori fuggitivi j dei 
qu;di gran parte corse a depredare i mari, ed 
a far vendetta crudele di coloro che li aveano 
espulsi. ^ X ' ' . - . 

L* ordine ''dei Cavalieri di -San Qiova.mi di 
Gerusalemme contribuì colla sua doppia ^isti- 
tuzione militare e religiosa'-a perpetuar Podio 
dei Barbareschi contro i Cristiani, perchè esso 
avea per istituto di fare a quelli un* eterna 
guerra. Quindi ne nacquero i sempre nuovi pro- 
getti dei Turchi e« dei Mori per distruggere 
quei Cavalieri * .che con generosi sacrilicì e con 
inugnauimo ardire teutaroiio indarno di porre 
un terroiue alla' pirateria. Dopo, di essere stati 
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(fóstretti ad' abbandona rQ uno dopo T altro tutù 
gli stabilimenti ai loro implacabili nemici , i 
Cavalieri Gerosolimitani furono in procinto di 
vedersi anco 'rapita Malta , asilo loro conceduto 
da Carlo V, e che conservarono versando, molto 
sangue. 

La licenziosa condotta di molti Europei in- 
trodottisi nella Barbaria , perchè la loro patria 
li rigettava dal suo grembo onde o pon punirli» 
o non, mantenerli» non fece che aggtandire l'i- 
dea sinistra che i Mussulmani si erano furiOMfii 
dei costumi degli altri popoli. Si narrano esempi 
di degeneri Cristiani che aprirono presso i 
Barbareschi taverne infami , le quali divennero 
il punto di unione quotidiana > del soldato tur- 
co » del marinaro moro , del rinnegato » che vi 
entrano per inebbriarsi pagando a carissimo 
prezzo vino ed acquevite di pessime qualità. 
Questi oscedi ridotti dell’ intemperanza diven- 
tano spesso r arena di risse violente e di stra- 
gi. Altri stranieri offcsero senza pudore i vin- 
coli piu sacri; e più di una Cristiana io Bàr- 
baria ebbe pubblicamente due mariti , mentre 
uti Cristiano aveva frapposto il 'Mediterraneo 
fra l' una e I* altra delle sue consorti. ' 

- La debolezza di vari principi cristiani» che 

IO* ' ^ 
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con donativi e' con tributi mercarono 1* alleanza 
c la pace coi Barbareschi , accrebbe la costoro 
baldanza ed il disprezzo che già^ nioslrayano 
contro i seguaci del cristianesimo. Il primo 
Trattalo onorevole 'conchiuao dai Cristiani Collo 
Potenze, barbaresche fu quello di Carlo V : 
Trattato che fu rendulo nullo sotto il suo 
successore Filippo II. Da quell' epoca in poi o 
prr mezzo .di sacrifizi chiamali volontari , o 
eolia mediazione' della ‘ Porta Ouomaona gion- 
sSHo gli Europei a godere dei vantaggi precari 
di un commercio locale , ed a far rispettare 
le lor «hnodiere dai pirati. Sotto gli auspicii di 
tali Trattati i Cristiani approdarono pacilici alle 
Coste -di Barbaria, ed i Consoli si presentarono 
alle Corti di Tunisi, o di Algeri, e, furono am- 
ipessi all’udienza di que' Principi. 

Le tre Reggenze di Tripoli, dì Tonisi e d'Al- 
geri sono in pace con lo Sceriffo di Marocco « 
ma spesso si fanno una guerra vicendevole. Nella 
"loro Ciitegoria il pascià di Tripoli per dignità 
di titolo è il primo ; dopo vien quello di Tu- 
nisi, e r ultimo è quello d'Algeri, che è il 
più forte di lutti. Si confondono spesso , dice 
il pananif, questi tre nomi di dey , di l^ey e 
di pascià i ma questi^ tre . titoli furono m di- 
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v«*p«ì rlrolnzJoni assuDti dai Capi d' Algeri, di 
Tunisi e di Tripoli. ' • 

Qtiesti Ire Siati dipendevano un fenrpo^ dalia 
staremo ed immediata autorità della Porta Ot* 
tomanoa , come già abbiamo .osservato; Ma in 
Algeri 's*irnparironì del comando -e si rese' in^ 
dipendente il Risciiotitor generale delle pub- 
bliche entrate , che nominavasi dey ; in Tu- 
nisi si fece indipendente' -allo stésso modo il 
Generale delie trii|»pe , chiamato bey ; ed in 
l'Vipoli lo stesso Pascià governatore , a nome 
del Gran-Sullaoo , scosse il giogo; e conser- 
vando il 'suo nome, governò senza veruna sog- 
gezione degli stranieri.' I lor successori conlintKi- 
' rono a portare gli stessi titoli : ed invalse il 
costume di dire il dey d’ Algeri, il bey di 
Tunisi ed il pascià di Tripoli. 

Questi ‘principi ricevono una ' specie ‘d’ inve- 
stitura dai Gran-Signore. Il bey di Tunisi as- 
sume aiiclie il titolo di pa.scià quando la Porte 
lo conferma principe mandandogli il caftan^ 
di cui' si riveste allorquando si a.sside nel- seggio 
dello Stato. Tutti poi i Reggenti barbareschi 
reputano -vaotaggioso alla loro potenza I* esser 
creduti dai popoli i luogoteneati cd i delegali 
del primo principe delT Islam e del -custode 
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e difeoAOre ' della Kaaba. Fonno cpoiare le mo^' 
nete ctfl nome del Sultano regnante ; ordinano 
preghiere celie moschee ^per, la '' sua' balate' e 
prosperiliit ricevono d firinani del Gran -Si- 
gnore colla maggior riverenza e ' sufennità ; li 
baciano » e se li posano sulla lesta e sugli oc- 
chi. Soccorrono anche' il Gran-Sultano in caso^' 
dì pericolo : come fecero’ nella guerra contro i 
Mammalucchi d* Egitto e* nell* assedio della ri- 
belle Acri , io cui la squadra algerina ebbe una 
parte viviteima.* ed un Algerino uccise il cele- 
bre Dacher f predecessore* del famoso Dijezzar 
pascià. *' ' _ ^ * 

■ Ma stiralLi doni e soccorsi- sono volontari^, 
nè conceduti’ ad un ^vrano signore , rpa bensì 
ad un 'amico' monarca , al primo piincipe della 
llcllgioue del Profeta : a chi in somma- Io rap- 
presenta. Del resto le Reggenze»' barbaresche 
agisconò'sj^sso in un modo del tutto indipeu- 
dente ed arbitrario^ discacciano perfìqa'gli am- 
basciatori venuti da •Gostantinopoii per signi- 
iìcare i voleri ^dcl SttUano f preodòtio i sud- 
diti della stessa Porta , e non li restituiscono 
che dopo le replicate istanze .del Divano di 
Gostantinopoii. Talvolta il Gapitan-^Bascià vdlse 
sua flotta contro il Bey , ma / viulo dal suo 
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oro, si ritirò hentoSto; ed il Sultano <«e ne stetto 
pago' a futili scuse , perchè facilmente si per- 
dona, a coloro che non si possnno gastigare. 

• Vedute le relazioni dei Barbareschi colla 
Turchia, vediamo pra quelle dei medesimi colle 
altre Potenze europee « e scorriamo brevemen- 
te tutte le spedizioni che queste fecero onde 
punire la tracotanza dei corsari. Il possente 
Luigi XIV credette di dover vendicare 1* onor 
delle sue bandiere fulmi'iandQ Algeri ^ ed il fa- 
condo Bossiietj dal. pergamo .annunciava la, dir 
struzione di questo nido, di infami ^ ladroni. 

'Tu’ cederai , o tu cadrai sotto questo vin- 
citore» o Algeri , riqra delle spoglie delja Cri- 
stianità. Tu dicevi nell* avaro tuo cuoce : Io 
tengo il mare sotto je‘ mie leggi, e le^ nazioni 
sono mia pre4a. La leggerezza dei tuoi,va.scelli 
ti. ispirava coniidenza » ma tu .ti vedrai a.ssaTija 
nelle tue .mura come ,un. uccello di rapina 
che si cerca in mezzo a* suoi scogli, e nel suo 
nido , ove divide la preda a* suoi pulcini. Tp 
già restituisci i tuoi schiavi. Luigi ha- .infrante 
lé catene con cui opprimevi i suoi sudditi , 
che sono nati per essere liberi sotto il suo 
glorioso impero. Le tue case non sono piu .che 
un ammasso di pietre : nel tuo brutale furore 
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tu ti volgi contro le medesima , e non ùi co> 
me saziare la tua rabbia impotente; ma noi ire» 
dremò la fìne^dei tuoi - ladroneggi ; ed i piloti 
stupiti gridanti già a quest* ora : Chi è che. si'^ 
mile a Tiro ammutolì nel mezzo del moie ? e 
la navigazione sta per essere assicurata' dalie 
armi di' Luigi (i),»/ , • 

Questo eloquente vaticinio non avverossi in 
tutto. La flotta francese bombardò nel 1682 
Algeri» ne atterrò da gran moschea » è rovinò 
molte case da imo a sommo. Afa la violenza 
del vento costrinse T ammiraglio Da Quesne a 
far -ritorno subito nel porto di Tolone. 'I cor- 
sari ebbero 1* ardimento^ d* ioscgnirlo ; ed ap- 
prodati sulle Coste' della Provenza é'dellà Lio- 
guadocca» vi commisero orribili rapine e guasti. 
Se 'ne vendicò Du Qùesne nel seguente anno « 
bombardando per la seconda volta Algeri » ri- 
ducendo in cenere il palazzo del Dey» man- 
dando a fondò quasi tu Ite 'le navi dei* nemici f 
'e rendendo inutili pressoché tutte le ’lor bat- 
terie. 'Gonainciarono le trattative di pace» ma 

' I ■ ■■ 

fi) Bofsuct f Oraif. fonÒb^ de Marie Thérése 
d*Aotriobe. 


t . 
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ìddarno. I Francesi continuarono a gettare. unq 
tal quantità di bqmbe f che quasi tutta la citta 
fu cousuuta dair incendio } che| in distanza fin 
di due legb^ illuminava la ^superficie del iva« 
re<(i). La vista d> sì orrendo spettacolo ren- 
dette ancor più furibondo il pirata diezzomorto ^ 
che non contento di far trucidar tulli i,Frau- 
cesi stabiliti in Algeri , pose il , Console^ vivo 
entro un mortaio > e gli fece dar fuoco. Ma gli 
altri inembi t del , Divano spedirono , un' Amba* 
scoria in Francia per cbiedere la pace* che fu 
conchiusa t onde Algeri risorse 'dalle sue rovi* 
ne» e non fu men violenta e formidabile all^ 
cristiane nazioni. ■ • . ! . 

^ MezzoroortOt di cui abbieino fatta menzione^ 
era on rinuegato che ottenne questo soprannome 
• perchè, fu Irò varo mezsp morto , sopra un camr 
po di battaglia. Avendo «vuto . il comando di 
uno sciabecco « fuggi innanzi ad un legno cri- 
stiano. Il Dey gb ordinò., sotto pena, di morte 
di tornare, alla pugna « e^ di ristabilir T onore 
della bandiera algerÌDa.^ Mezzo morto • lavò quella ^ 

. ’ • • • ’ . r 

i 

■ »" ■ . 

ftX Questa è la prima' volta in oni si fece uso 
della inv.enzione dellf bombe. * . . . . . ^ c 
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macchia eoo molte ''pròve d* intrepidezza : fu' 
èlelto< comandante della Botta) e pervenne alla' 
carica. -di ‘ dey. ' ‘ i 

Nel 1770- la Francia credette ’ di aver ginsti*- 
motivi per maovere guerra a Tunisi » e fede 
bombardare da uoa squadra due Forti marit* 
fimi di quella Reggenza. Le ostilità furono 
brevi : si venne da ameadue (e parli a própo* 
sizi'oui di pace : e sedici «mesi dopo -tre fregale 
francesi ricondussero a Tiinisi/'il console di 
Francia sig. Cesieux, che di là era ‘ fuggito^ 
col'a sua famiglia, prima' che le ostilità icomin- 
c'asserp. Il Console, per avere' migliore acco- 
glienza da quel Principe barbaresco , gK portò 
ricchi donativi , che valsero a risarcirlo delle 
spese - della guerra- e della distruzione di* alcune 
case e magazzini cagionata dalle bombe a Bi- 
. serta ed a Susa. . 

Nel ^784 gli Spagnuoli confederati coi Por- 
' toghesi , coi Napoletani e coi Cavalieri di Malta, 
si presentarono innanzi ad Algeri con più di 
centotrenta vascelli di varie grandeguce^-di cui 
però piu di cqnto erano da guerra.' L*. attacco 
fu così malinteso , che alcuni’ sospettarono che 
non si volesse dai Capi oUenerne un buon riu- 
sciineato per alcune mire private. Dopo quiur 
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4 «’c« giorni dl.itforzi Infrattuosi ia flotta con- 
federata. si ritirò i ed un anno dopo la Spagna 
per ottenere la pace, sborsò agli Algerini un 
milione, di,, piastre, dette fpHi^ in effettivo 
contónte , ed un. altro milione in munizioul da 
guerra ed in varie derrate. Due vascelli , due 
fregate ed un . brick spagnooli assistettero * a 
questo vituperoso Accordo* . . . - 

La Repubblica di .Venezia che piò vòlte 
aveva dal al 178C bombardati \ principali 
porti del, Regnn -di Tunisi, nel ,^^3 sotto- 
scrisse la pace con quella Reggenza-, , e pagò 
Cinquantamila zecchini in (fontonti ed un prezzo 
presso a poco u^a.Ie in magnìfici • doni. » 

Nella lunga, guerra della ^an-Breltagria con- 
tro la ^Francia gl? Inglesi- strapparono' dalle' Po- 
tenze barbaresche la • promessa positiva ,• ehe 
poi non eseguirono fedelmente ,, che- le predò 
deirjngbillm’ra non fodero vendute nei porli 
loro. rNel 1804 il famoso Nélson volle- invano 
con, undici vascelli di linea. Hraeltere in Algeri 
il I primo dei due 'Consoli idglesi ^ .cii% uno do- 
po r altro erano stati espulsi daf Dey. • 

Nel i 8 o 5 una fletta » degli Stati-Uniti d'A- 
merica, minacciò la capitole del Regno dr Tri- 
poH » dopo d'avere occupala, una citlfi di fron* 
Storia della Barbarìa. ' • n 
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titìra. Si tiàrra.'che il Princ‘n>e barbaresco Ire-'’ 
masse nel <^suo palazzo , perchè era circondalo’ 
da un tlun&ero grande tdi partigiani di ud suo 
fratello di 'cui usurpava if potere, e che sotto 
la protezione della bandiera americana , seguito 
da pochi prodi » crasi avanzato da Alessandria 
a Derna' per vendicare ì suoi diritti - mercè il 
soccorso dei suoi potenti alleati. Eppure in 
mezzo a' circostanze coSi propizie per ottenere 
una pace onorevole gli Stati-Uniti d' America 
non indugiarono a eonchiudcrla, faccndò e.sìbire 
e sborsare da un n^oziante : che trovavasi 
sulla *^loro squadra la somma ' di sessantamila 
piastre Jorii al Bey usurpatore; H- quale pro- 
lìttò di questo improvviso incidenie per allon- 
tanare un'altra volta dal trono Vinfdice fra* 

• i 

tello , la cui cansa fu vilmente abbandonata. 

. Finalmente , dopo la caduta di Napoleone , 
PInghilterra rivolse' i suoi sguardi ai Barbareschi, 
principalmente perchè gli stranieri la rimbrotta- 
vano già da molto tempo' che a malgrado della 
Sua dominazione sui mari i pirati contionas- 
sero le loro scorrerìe sul Mediterraneo senza 
che essa tentasse di contenerli' nei limitr pre- 
• scritti ed osservati ‘ dalle «lazioni incivilite. D'al- 
tronde la spedizione contro Trìpoli delia floltsi 
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sinci'icAaa sembrò ispirare ■ una specie ili einu^ 
lazione a! .Governo b'rilannico. 

Alilo spuntare dp^la primavera del t8ì6 lord 
Exmòiith ; conaànclaate in Capo delle forze na- 
vali inglesi nel Mediterranea « ricevette ' l' or- 
dine di far le segueuti' domande alle Potenze 
biirbarcschc: , , 

1 ,® Che gli abilanli, delle Isole Ioniche fossero 

da esse trattali coiAe sudditi di S. M- Bri- 

\ 

taniùca \ ^ 

a.®.Ghe sottoscrivessero la pace coi Regni di 
{Sardegna e di Napoli; . • 

.. 5.® Che la schiaviti dei Cristiani in Barbarla 
venisse abolita. ^ - 

. Lord Exmpiìlh si diresse prima al Oey d’Al- 
geri , cl»e si mostrò propenso ad aderire al due 
primi arfieoli « ma non -ab terzo. I Priii)C»pf 
U'ripoli e di Tunisi ' al vcoutrario acconsentirono 
«on solo alle due prime inchieste., ma promi- 
sero ancora di abolire la schiavitù i, e di ajte- 
siersl .strettamente in ciò agli osi dalle nazioni' 
incivilite. 

■ In questo mentre alcnni pescsTtoci di coiallo 
di vari Stali cristiani furono còli» .a^Capo. di 
nona c lagUali^.a pezzi da' duemila Algerini , 
tui'iboudi per le proposizioni che, , una Potenza * 
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straniera aveva osato di fare al Dey. Non ci 
voUe di più perchè f Inghilterra sentenziasse il 
gasligo 'd’Algeri. . ‘ • 

'Lord Exmouih ricotnparye .innanzi ad Algeri 
con ragguardevoli forze e fu- raggiunto dal- 
ranimiragUo dei Paesi-Bcrssìj Yan-Capellen». die 
comandava una squadra di cinque fregate e 
di uno sloop dà < guerra. 'Algefi , popolata da 
ottantamila persone é andò soggetta ad una tre- 
menda tempesta dì bombe., ,le sue fortificazioni 
esterne furono distrutte'; tutte le sue forze na- 
vali abbruciate (i). La perdita degl’ Inglesi 'e 
degli Olandesi si fece ammontare a soli otto- 
centoitantaire uomini ; quella degli Algerini a 
.sei in seUendla ^persone'. li.Dey dovette sotto- 
scrivere ia pace aderendo. all* abolizione in 'per- 
petuo della schiavitù dei Cristiani ; . a conse- 
gnavo, all’ Ammiraglio, inglese tutti gli schiavi 
crisiiaDi di qualunque nazione si fossero ; a re- 
stituire tutte le somme cicevute pel riscatto de- 
gli schiavi dopo il cominciameuto dell* auuo ; a 


' (i) La squadra inglese era armata di una ter- i 
ribiie -artiglieria , di razzi alla Congreve , c dèlie 
roventi palle di Scrapnel, 
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riSBrciré al-ConsQte, ioglesé pc^to io prigiooc 
per or(]iae suo, tutti i danni e gl’ insulti. 

Tale fu. l’esito di quest’impresa gloriosa , 
in cui il valore.,- Congiunto colla saggia econo- 
itila di lutti i mezzi perfezionati dell’ arte .de^ia 
guerra, la vinse sul solo coraggio spogliato del 
maggior numero di .questi mezzi , ed in./ispe- 
cie dell’ ingegna- che- sa profittarne. I ferri disi /• 

Cristiani che geOievano sull^ Coste- della Bar- 
baria furono .sj^zzati,* 1’ orribile 'diritto che 
autorizzava la schiavitù., rimase finalmente abo- 
lì toj ed i Barbareschi si obbligarono sotto certe. ■> 
condizioni a vivere in . pace co}ia Sardegna c 
* con Napoli-, che per tanti anni erano- stati per 
essi un ampio vivaio 'di schiavi. 

Ma non era sfato ai • Barbareschi vietato il • • 
così detto diritto di vi.sita, nè si era intimato 
alle Reggenze d’Algeri, di Tunisi q di' Tri- 
poli di rinunciare per l’ avvenire all’orgogliosa 
e ridicola pretensione^ di poter' dichiarare la' 
guerra ai popoli cristiani. In tal guisa costoro 
erano ancora esposti - ad es.ter condotti 'SuU^ 

Coste dell' Africa tion più come schiavi ,-per 
vero, dire , ma bensì come prigionieri', C ad 
esservi • ridotti con uQme'>tncno vituperoso à ' 

condizione forse più triste. . . / 

. XI* 
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Il Dey d* Algei^i vedea tuttora ‘ intoriio a sé 
le rovipe' dei’ suoi -fiorii e le ceneri della sua 
squadra , ed i ’Bey 'di Tunisi e di. Tripoli 
aveaao appena sottoscritto TAcèordo' con lord 
E\mootb'y quahdo pensarono a far. .Correre di 
nuovo i mari » ed a ripai^re sollecitamente alla 
perdita degli schiavi UaViani rilasciati con nuovi 
prigionieri, che i lor corsari andrebbero a pren* 
dere fio sulle rive del Baltico. ’* > 

'Tre pirati tunisini passarono lo Stretto nel 
1817 ; e predarono vicino alle Coste delP In» 
gliiiterirà tnoh» navi ineroaotiii con bandiera 
dWirtbiirgó e di Oideinburga. Due di questi 
corsari caddero colle loro prede' in potere di 
ima fregata inglése contro dì essi spedita v nui 
il lerzoi sottrattosi , arrivò poco dopo.a Tunisi- 
con otto prigìooieri cristiani., I due primi co-* 
diiti.’ ili' potere degl* Inglesi furono dopo qual- 
che tempo posti in libertòw Uno di essi portava 
uria lettera del Principe Beggente al Bey di 
Tunisi , cui si inghiugeva di ordinarie a* snòi 
corsari che si astenessero dalle prede per 
r avvenire io faccia alle Coste dell’ Inghilterra', 
e che Dòn formassero crociera nella Magica. • 

Ciò nulladiineno' i' due 'pirati che tortravano 

* ' . < 

al ioi'o nido s’ ioipàdroniron^- di iiù piceolo 
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nAV/iglio carico eli vino , cb« avea' In bandiera, 
di -Crema. QiA«i. di Tripoli seguirono quest' 
«empio , e fecero altre prede appartenenti alle 
mentovale remote nazioni; ^eir.-anno medesimo 
infestarono di bel nuovo il mare di Toscana ; 
ed il famoso Murai -Rais,, riiioegalo inglese, fu 
1' anima ed il consiglierò di' tali, imprese. ' 
Allo spirare del 1C17 tre corsari tunisini fe-^ 
cero vela di nuovo per oltrepassare lo Stretto ^ 
iha essendo spirala la tregua >lr9 Tunisi ed il 
Portogallo, la squadra portoghese li inseguì, ed 
essi si diedero alia fuga. . Un t^ik potè giun-r 
gere salvo a Tunisi , ma uoa • corvetta ed uno 
sdmwuer si rjftiggirooo in Gibilterra. La squa^ 
dra porlogliese ve li strinse d' assedio 
seiidosi nel 1818 uu ambasciatore luuisino 
li asferltu .a Gibilterra^ cqlln nuidiaziunc del Go- 
vernatore inglese potè, fermare una tregua epU 
rAminli'iiglio del Portogallo. , 

Una flotta ^.olandese comandata dal -vice'nm- 
mjragUo Yan-Braam si, presentò uel <i8i^ Inw 
Danzi al Forte della , .Goletta per ,ohhllgar<f il 
Bey di Tunisi a ritumqiaré formal^ea,(e.ad,«igni 
sorta di .pretensioni contro i Gì isliani.,.,Cosi la 
condotta violenta , le pretese continue e T. at- 
IcggiaraeulQ sempre oMile 4 ei Barbareschi' dope 
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la spedizione di lord Exraouth chiarirono che 
una tale impresa» sominametite gloriosa per Te-, 
secuzione 'militare, non ebbe tutti quegU elTelti 
politici che se nfe aspettavano. 

Non tardarono le Potenze Europee ad ac- 
corgersi della tiecessità di far nuove intima- 
zioni ad Algeri » à Tripoli ed a Tunisi ; e de- 
liberarono nelle conferenze di A^uisgrana di 
proscrivere a quelle Reggenze non solo di non 
più córrere il inare corseggiando , ma di non 
itscire nemmeno dai porti sotto quaishasi prete* 
stò. Due vascelli di linea, due fregate, un brik, 

■ lino schowuer ed- un cutter 'si presentarono 
nelitSiQ sulle Coste di Ràrbcria per sostenere 
rintimaztorie che a'nome delle Potenze ddi- 
beranti al Congresso di Aqliisgrana , era stalo 
cotninesÀo ai due ^.Ammiragli inglese e francese 
di fare a quelle Reggenze. - , 

Il Dey d’Algeri negò apertamente di sotto- 
scrìvere la dura proposizione dégli Ammiragli , 
e rispose fraifcaniente che la sua adesione fa- 
rebbe ribellare le milizie^ che egli perderebbe 
' il trono e la vita ; che i sùoi corsari gli erano 
_ necessari per la iniinÌDenie guerra con Tunisi 
che, in un^ parola, prima di cedere egli vedrebbe 
uo* altra volta la sua città' distrutta dalla bombe 
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e spianate le suu fbrtiGpazioni. Il Bejr Tu- 
bisi più accortole più gentile’ peplò' dej la < sua 
dipendenza .dalla Porta Ottomana,' e delfimpos- 
sibiliià in cui si trovava di rinunciare' da sé 
ai diritti che egli tinicfimente godea per' quella 
Potenza , senza previa ed espressa' facoltà della 
medetinia : in. una parola , egli fece le viste dì 
promettere senza consentire apertamente; ed i 
due Ammiragli, che ^vean posto piède in terra, ' 
e che erano ^tati hop accolti dal PrinOipe bar- 
baresco, si 'limitarono a fargli qualche' minaccia 
o rimostTanza nou inurbana/ 

Il Bey di Tripoli cedette in apparenza senza 
lagnarsi: ultiiùof quasi sèmpre fra quelli a cui 
impongono ' condizioni, ed ultimo ad • essere 
punito , egli ha semprp >«eguito la politica di 
tempo reggiare evitando i primi urti,' a rego-' 
laodosì dappoi sulla condotta -de* suoi vicipi.' 

Otto mesi''dopo il Dey d’Algeri fece- uscir 
dai. porti i suoi corsari^ e varie.- voci si spar- 
sero intorno allo scopo di '' questa spedizione. 
C^a -diccvasi che 'andassero in aiuto dd Pascià 
di Qianoina minacciato dalla Porta , ora contro 
di esso; o^a'" si, buccinava ché i corsari movessero 
contro gH ^agimoK, ed óra eontra dr Tunisi. 
■Ij’evehto confermò quest’ ultimo gride t .giac- 
ché tre 'bastimenti morcaalili di quella ileg- 
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genza furono predati* ed 'un' n *' o con bandiera 
oUoalanna^ fhe' appai* léneva ^R«l un negoziante 
torco, incontrò la tiiedesiina sorte' sotto il pre- 
testo che appartenesse ai Titnisihi. 

Marciò che reòò grandissimo ^tiipore si fu 
che il ' ^ey.-, d'^l^eri potesse acicora impnne- 
hienle lusullare ed essere molesto alia baudìera 
cristiana./ Quindi ., tee barche furono prese a 
Bona . c condotte, ad' Algeri , perchè cria spi> 
rata la j'regua fra queilS Reggenza e P Etfu- 
ria. Anche alcuni 'navigli 'con bandiera sarda, 
e spaglinola furono visitati' con ' tale scrupolo, 
da non ^lasciar .'dubbio alcuno che ,la bandiera 
ainii)a non valeva a salvar )a. proprietà .nemica. 

aggiunga che questi /Curaa'ri avevano a bordo 
1^ poste, per quanto dtc^vasi. / . , r.i 

li Bey di Tunisi, vedendo predati tre basti>- 
niéoti'i uno. dei quali era statò da lui' spedito 
CQU. efielliyo danaro per compian grano in Mal- - 
ta , non indugiò a vendicarsi. Ingiunse ai • suèi 
pii ali' di pot'si in mare,>perchè avendolo gli Al- 
gt-riui provocato, egli dovea difeudersiopponen^a 
la; forza, .alla forza. Cosi, dopo la spedizione di , 
lord, Exmoutb, dopo' ie minaectie dulie più for- 
aiiid'abiii Monarchie deìr£Urup.i , i Cristiani eira 
navigano pel Mediterraneo sono auema esposti 
agf inulti £d alle violènze dei Barbareschi. 
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Reggenza (PAlftèri. R Dey. Sita elezione. Suoi 
dinlli e pcticqU. Dittano. Muffistrati e leggi. 
Entrate e spése. Soldati, Prede ^e vendite delle 
■medesime. Riscatto degli schiavi. Forze delle 
diverse Potenze di Barbaria. Relazioni 'dello 
Sceriffo di Marocco colle altre Reggenze. ' 

O < ' . " ' ' ' 

V^ra è d'uopo il'' conoscere lo stato politico ' 
di un popolo che finora ha sempre ppHito re- 
sistere alta C4ristianità»- e molestarla in guisa', ' 
da chiamare contro di sé je flotte delia domi- 
nalriee'dei mari.' Una scorta fedele ed elóqueil- 
te, qual é il' Pananti ci guiderà in questo no- 
stro cammino, e ci mostrerà la vera natura di 
così strani Governi. 

La-nèggeiiza d'' Algeri può definirsi' una rér 
pubblica militare che ha un Capo dijjpotico^i 
innalzalo al soglio,' o da esso precipitato dalla 
milizia turca , che esercita la stessa Violènza ' 
guerresca che esercitarono un lempd r preto- 
riani in Roma , ed -ora esèreitano i giaim»- 
leri in CostaìitioopoU. Essa è composta dal dry 
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'é da un’ assemblea , dei primari ufRziaVi , delift 
milizia^ cbe nai diciamo Divano. ■ ■, 

Il dey è' sempre tratto 'dal corpo dei soldati 
turchi y ed acquista il sup^potere p«;r elezione, 
é noi! per legittima successione. Alla morte del 
dey ogni soldato si presenta nel palazzo per 
dare il suo volo; si richiede runanimità per la 
elezione : e perciò essa non ha mai luogo senza 
tremende fazioni, puando^’ la qiàggloranza ha . 
eletto un Capo, i malcontenti, detti ’gem’spr, si 
adunano in altre camere del palazzo; formano 
una congiura; si precipitano nella sala; scannano 
l’eletto principe; ed il Capo della fazione, lordo 
del sàngue del trucidato^ si copre del reale am- 
manto in mezzo al silenzio d^U’ atterrila as- 
semblea. Spesso i stbldali, ordita una trama con- 
tro il^nuovo dey , gl* intimano per mezzo di 
’ un araldo di- uscir dal palazzo; . ed al suo ap- 
parite in- istrada, gli troncano la -lesta. Talora 
gli -propinano . il' veleno ; * talora lo • scannano 
quando, entra ndla moschea z la loro scimitarra 
in somma, è sempre sospesa sul capo ,del lor 
' reggente. . , 

.L’elètto, dey. è ricoperto .'de^ cq/lon, che è 
upa specie di areale ammanto ; e^ mentre sale 

sulla sedia della di Statai tiùù i soldati gci- 

> - > ■ 
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d»oo t Conserti tatuo : sia cosi;. Dio gii doni 
prosperità. II Mufll io proclama; gli si leggono 
i sHoi doveri t egli subilo opera un grande 
cangiamento netle cariche dello ^ Stato; nè si 
contenta di spegnere tutti, i rivali , ^ma fa mo- 
rire spesso tutti «.ministri da’ suoi antecessori; 

impadronisce delle loro .ricchezze ; riceve i 
' donativi da quelli che ha sostituiti; e spargen- 
do P oro fra i soldati » rassoda H suo potere. 
Haly^ nominalo dey dopo la morte di Ibrahim 
soprannomato il Pazzo» non fece perir meno 
di settecento, persone. Si mormorò della sua 
barbarie; ma .egli nòo ces>ò per questo daLe 
stragi t finse che fosse ordita contro di lui una 
congiura » e fece di Algeri uu lago di sangue. 

Ib'dey nella sua origine non doveva durare 
che sei- mesi , e i non. era che un luogotenente 
'del Gran— Signore » un Capo delP aristocrazia 
militare; ma impadronitosi del^^potere una volta, 
iH>n lo depone, e diventa il più gran despota 
della terra. I suoi .commilitoni lo appellano 
eccellenza^ i Mori, sultano, ,e gli stranieri mae- 
stà. Egli ha il diritto di farla guerra e la pace; 
di rauuare il Divano quando gli aggrada; di 
impor tributi ; >di* pronunciar sentenze nelle 
cause civili e crimiooli senza renderne .conto 
a veruno. * la 
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La principale occupazione del dey è quella 
di seder quasi tutto il giorno nel fondo xli una 
gran sala y e di amministrar, quivi la giustizia. 

Il trono o la gran sedia di Stato sulla quale riposa, 
è parte di mattoni, parte di pietra , e coperta 
da un tappeto con suvvi una' pelle di leone. 
Quivi egli dà udienza tulli i giorni, eccetto il 
giovedì ed il venerdì ; gli hojas o segretari di 
Stato scrivono le sue sentenze e rrgisirano i 
suoi decreti; i bachaus stanno' dietro la sedia 
per ricevere gli ordini e farli eseguire; i rat* 
uistri souo in una sala , die sta dirimpetto a 
quella del priucipe ; i minori uffìzialì siedono 
sui banchi presso alta porta del palazzo. Cosi 
quivi son raunate tutte le persone con cui si 
dee parlare e trattare uu qualche affare : tutto 
si fa in poche ore eoo un metodo e con una 
prontezza ammiruhile. 

Il soglio del dey è circondalo da mille sco* 
gli • e può da un istante all' altro essere ro- 
vesciato. Basta una apedìzione infelice , una 
lunga pace che rechi noia agli uomini in* 
quieti ed avari , un dubbio che nella distribu* .. 
fioue* della preda non si sia osservata la piiìi 
scrupolosa equità , un giorno che si ritardi. a 
distribuir la paga ai soldati , per accendere gli 
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animi torbidi 9 per creare una fazione) un tu- 
multo ) per impor termine subito al potere ed 
alla vita di un principe barbaresco, Non è gran 
tempo che fu eletto dey un maestro di scuola) 
il quale non ambiva la suprema possanza; ma eletto, 
gli fu giuocoforza accettare: e dispiacine' pre- 
sto ai soldati pel suo carattere dolce ed amico 
della pace. Questi gli spedirono il fatale mes- 
saggio di uscire dai palazzo obbedì,; pallido 
e tremante chiese di tornarsene alla sua scuoti; 
ed alla sua casetta per terminare i suoi giorni 
neh* oscurità : Questo non si^ puih gli risposero; 
sei stato der ; /osti despota : convien che tu 
muoia. ' 

Spesso no dey non regna 'che no* ora j e ai 
scorsoli fuori della città sul pavimento della 
via sette pietre* P una: prossima alP altra * che 
sono le ignobili sepolture di sette dey eletti e 
friioidali. tutti nel medesimo -giorno. È poi^sl 
raro chciUD 'dey. spiri nel siio letto* che il 
celebre Hassan Bassà * al quale toccò questa 
ventura * fu venerato come santo. 

* Allorquando il Pananti fu tratto in Algeri , 
regnatm in essa A|y Bassà, cut si aggiungeva li. 
titolo di haggit assunto da .tutti coloro che han- 
no' viaggiato alla” vòlta delle Sante Città delPA- 
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rabia. SuperéHzioso e oemico cjpitalÌMÌmO dn 
Cristiani, egli era eosl crudele^ che io un paese 
ove accadono tante orribili scene era riputato 
il più feroce dey che fosse alla testa delle na- 
zioni di Barbàrie.' Condannò a morte un ra- 
gazzo di quattordici anni , guattero nelle sue 
- cucine f per aver la.^.:ata una pietruzza in una 
minestra. Rcgnavti già da sette anni^ e quan- 
tunque là sùa^saluie- andasse deperendo, pure 
non morì a suo letto : giacché fu avvelenato 
dal suo cuoco Nero. 

Ad Aly succedette il vecchio MezOuli ,*che 
ben tosto diede luogo ad Omar Agà. È questi, 
dice il Pananti , un uomo df quarantacinque 
in quarantasei anni ; il più bell’ uomo dei Tur- 
chi , d* una perspicacia straordinaria , d’ un 
animo intrepido , e nelle sue risoluzioni im- 
mutabile. Le sue maniere popolari , la sua pre- 
senza, la sua vivace facondia lo >aveauo fatto 

r idolo dei soldati e P anima del Divano : la 

\ 

'voce pubblica lo disegnava da lungo tempo per- 
successore al dey .^Indarno Aly ordinò che egli 
fosse ucciso:" pessuno ardi di assalirlo . nella 
* caserma in cui si era ritirato. Omar si mostrò 
uguale alle grandi' circostanze ; e le sventure 
( cioè il bombardamento d’ Algeri ) non sem- 
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brano ireré abbattalo. la «ua fiera anima ed.il 
suo superbo carattere: ei.regoay « fortemento 
•regna. 

I I mioistri' sono spesse volte tratti dalla, più 
umile plebe» e soUevati<^dal'icapriccio del mo- 
narca'; che li fa- trucidare non già quando non 
adempiono i lor doveri, ma bensì vquando non 
saziano 1* ii^orda sua' sete, dell* ofo » o quando 
per. -qualche tenebroso intrigo gli cadono in 
disgrazia. Sempre incerti della loro sorte» sem- 
pre sospettosi e tremanti, non ottengono giam- 
mai nè lode nè guiderdone della loro buona 
condotta : onde «on amano un governo taprie- 
cioso ed iogroto; e non ad altro pensano che 
ad arricchirsi presto « per poter fuggire coi te- 
sori, e premunirsi contro .i- colpi della ino^- 
stante fortuna. 

I priDcipalt minislrt sono i seguenti : il ca- 
snedar o cadenaggi , gran tesoiàere e «custòde 
deU*hasena o della camera del tesoro ; il mi- 
cAelacci ó ministro degli affari esteri e della 
marina; l* a/tnintnie od 'il supremo Capo delle 
forze navali;’ L* ogd od ' il generalissimo degli 
eserciti ; il coggia a cavallo » generale della 
cavalleria ; 1* agà- boston , che ordina le basto- 
nate » gran mezzo e gran movente in quei Go- 
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verni africani; gli Ao/os, che sooo'i segretari; 
ij doìelri .o-^Capo. della gipstisia ; il mezouard^ 
rhe véglia sulla quiete delia ^itti nella notte» 
sulle donnet di mal afiàre, dalle quali* esige. un 
trihutoV e- sui carnefict che sono sempre Mori ; 
W (^eckebeld ’t che sopraintende . ai risarcimenti 
della ‘ città ai*gastighi delle donne moresche 
ed «l|a ou.<lodia delle distinte schiave cristiane; 
il pitremelgi, ; che « dovendp coiifìscàre a favor 
del dey' le . sostanze di quelli che non ban figlia 
é informato di tutte - le ■ morti , e rilascia le 
permissioni della sepoltura; il dmgomano od 
interprete' del palazzo, che traduce e suggella 
tutti i dispacci , a' quali il dej non appone che 
il ssigillo • sn cui V* ha il suo nome ; e final> 
mente ili/YUSr il quale, è il capitano del porto; 
che osserva e percorre tutti i bastimenti pronti^ 
a far vela per timore cbe^ non vi si céli quaU 
che sc(iiavo fiiggito. Tutti questi' ministri non 
sono pagati » e vivono di - concussioni e di ra« 
pine. . . - - . •; - 

Il Divano ò un* assemblea composta dai pri- 
mari ulEziali della milizia, *i quali non sono 
eletti , ma appartengono uaturalmente al corpo 
dei guerrieri; non rappresentan essi il popolo, 
ma l'urmano un^ insolente ed oppressiva aristo- 
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rraxia mrlifare. L’agà più vecchio ne è il pre- 
pideiile i si raccolgono per suo ordine i voli , 
ma per lo più nulla vi si decìde. Il dey .’idutia 

0 scioglie a suo talento quest* assemblea; ed en- ^ 
tra* nella sala come entrò -iBuonaparte fra i le- 
gislatori di Saini-Cloud, e come fece Oliviero 
Cromwell quando cassò il lungo Parlamento. 

I hey sono i governatori delle provincie, ed 

1 generali d»*gli eserciti che in esse debbono 
combattere. I pnm ipali sono tre : il bej’ di Le- 
va -te, che risiede in Orano; quello di Ponente^ 
in Coslanlina e quello del’ Mezzodì , che è 
accampalo sotto le tende, e fa guerra alle tri- . 
bù indipendenti onde esigere da esse tributi. 
Ogtii due o tre anni, chiamati a dar conto del 

lo» governo , si portano ad Algeri; e cinti da 
gran corteggio si fanno applaudire dal popolo. 
Dovendo essi distinguersi col present-nre molta 
sonai. »e moneta al principe , si rendono rei di 
orribili concussioni. Quanto rende la carica cui 
sono destinato in vostra vece.} disse un nuovo 
govprn.itore a chi Io avea preceduto: Rende 
ordinariamente , rispose egli , diecimila piastre; 
non avendo paura del diavolo si può far ren~ ’ 
dere ventimila: ed io .wno giunto alle trentamila. ' 

Il dey lascia che questi governatori s’ impiii- 
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guind ; éd allora li chiama ati* 'Algeri • per farli 
arrestare^ o strozzare, ina essi trovano pretesti, 
<0 ragioni per non ' andarvi » ed oidindriameate 
si ritirano coi lorb tesori. * 

I popoli africani .vengono . paragonati ai viag- 
giatori dei gran Deserti , che sono o divorati 
dalle belve , .0 succhiati 6no all* ultima goccia 
di sangui dagrinSetti. Se eglino in fatto .vanno 
esenti dalla tirannide 'dei bey , soffrono'^ quella 
dei caids ossia governatori delle città, che 
per lo più comprano la loro carica. Cosi il di» 
spotismo si va propagando in cento maniere , 
e diventa ancor più tremendo nelle mani più 
vili. L* autorità discende dal dey al bey, dal 
bey alcalde dal caid all* infimo dei cbiaox^ 
ì quali SODO i dodici roessaggieri di Stato , o 
piuttosto gli, esecutori iufallibili delie assolute 
volontà' dei principe. 

Questi roessaggieri non sono armati, nò cinti 
da veruo tnilitere apparecchio : eppure tale è lo 
spavento che incutono , che tutti ' tremano , ce- 
dpno , obbediscono alla loro prima iutinnazione 
e chinano la., testa; si lasciano . arrestare ed 
uccidere. Ordinato che il dey abbia 1* agresto, 
o la morte di qualcheduno , il terribile esecu- 
tore parte , cerca dappeituHo il proscritto , 'e 
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iit>D ritorna che con essoiui, o. colla sua' testa. 
Se si tratta di altre- pene* le iofliggono e si 
lànno ringraziare. Flagellali dalle verghe, i Mori 
rendono grazie a sua Eccellenza perchè' siasi 
degnato di pensare a loro, m loy'di^va un Mus> 
sulmano , non posso riflettere senza uuMnlerna 
gloria e soddisfazione che la* ni ià testa, rimane 
attaccata al mio busto per la. clemenza e bontà 
del mio invincibile Sultano- ». 

' Al difetto di un codice' civile supplisce fra i 
Barbareschi il codice religioso od il Corano 
coi suoi, comtneulì. Il cadi è il giudice , che 
dopo di avere studiato nei collegi del Cairo • 
o di Istainboul è spedito dal Gran-Signore colla 
approvazione del muftì a :decidere le .liti in 
Barbaria. Colai che ha perduto la lite è ba>- 
stonato, per aver senza forti titoli voluto espe* 
rimenlar la giustizia ; e talvolta non si rispar- 
mia anche chi ln.^ragione» per 1* incomodo che 
ha dato ai giudici^ Sempre, poi quando il {irp- 
cesso è oscuro , il giudice .impaziente fa dar 
cento colpi sonori alle due parti > .ai dìfeusori 

officiosi, agli scrivani ed ai testimoni. 

Le . pene seguono subito ed .. inesorabilmeute 
il delitto ■ pressa , i IWbarescbi. L* omicidio é 
punito colla morte j i ladri souo po^ti sopra di 
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un asino con nna mano tagUata, che pende loro 
dietro ie spalle ; un pubblico haoditore li se* 
gue gridando : ' Così >si puniscono i ladri. Chi 
ha commesso adulterio con una donna mussul* 
inana, e venne sorpreso in /nagranlif è condan- 
nato ad una morte inevitabile \ la . donna è 
posta sopra di un asino col capo rivolto alla 
coda, e /col^viso scoperto e quasi ignuda dee 
girare per la città : indi posta in un sacco è 
affogata nelPacqua, o '^nel fango. I ruffiani vanno 
soggetti alla pena medesima. 

Per falsi lìcazione di chiavi o di scritture si 
recide la destra , e per graxia si commuta u«l 
tagl io della sinistra. 1 sediziosi ed i, cospira- 
tori sono strozzati ; i falliti dolosi , se sono 
Europei , vengono strangobti colle inani ; se 
Mori, impiccati; se Ebrei, condannati alle fiam- 
me. I debitori che ricusano di pagare sono 
costretti a pagare il doppio; ma se uno armò 
un'ingiusta pretesa , dee pagare il doppio di 
quel che iniquamente ha domandato. I debitori 
sono incarcerati; i loro mobili venduti, ed il 
di più è ad essi esattamente restituito. Passati 
cento ed un giorni ricevono un certo numero, 
di bastonate , ed escono dalla carcere ; ma i 
creditori li possono arrestare e spogliare ogni 
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volta che rincontrano Qno all* intero pagamen- 
to. Le domuuilà 1 sono obbligate a risarcire i 
danni per ogni furto che segue nel lor cir- 
condario ; e questo fa che sieno vigilanti , die 
rare volle . accadano latrocini, e che si viaggi 
con sicurezza. 

Severissimi , o per meglio dire crudelissimi 
• sono i gaslighi. Le bastonate non hanno misu- 
ra; ed i Barbareschi le soslengo;io con una fer- 
mezza incredìbile. Alcuni dei malfattori vengono 
lanciati dalle mura , e ‘pendono da fferri acuti 
ed arroucigliati , cui restano appesi per vari 
giorni, offrendo spaventevole e lagrimoso spet- 
tacolo. Chi nasconde un rèo, o lo soccorre, va 
soggetto alla stessa pena; e leggi vogliono 
che taccia ogni voce di pietà nei cuori. 

Le guardie che vegliano alle porte dei ma- 
gazzini e delle botteghe sono responsabili dei 
furti che vi accadono, contentandosi d*una pic- 
cola retribuzione. 1 soldati girano per la piazza 
ne* giorni di mercato,' e fanno le scolte tutta 
la notte per mantener Tordìne e la tranquillità. 
Uno spaventevole numero di spie riferisce ogni 
azione, ogni detto, ogni atto al dey,<che vuol 
tutto sapere , e leggere perfino nei cuori, per- 
chè sa che è detestalo il suo governo, e la sua 
persona cinta da insidie.^ . z'- 
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Se un dey aumentasse, benché di poco, le 
imposte sui beni e sui generi , di prima ne> 
cessità , i Barbareschi si ribellerebbero subito : 
onde .quando egli ha bisogno, o cupidità di da- 
naro fa strizzare due o <tre goveruatori di pro- 
vincie ; confìsca i beni di qualche ricco signo- 
re ; il che si chiama spremere la spugna ; ordina 
un'invasione di Turchi sulle terre dei Beduini, 
e sopra i Kaidi ìndipendenti,* intima brusca- 
mente La .guerra a qualche Stato europeo ; spe- 
disce i suoi corsari contro di esso, e non li 
richiama se non è placato da un. gran presente 
o tributo. : in somma ricorre ad una di quelle 
feroci oppressioni che si chiamano awircas. 
t L'hasena od 11 tesoro del dey é nutrito da 
alcune entrate regolari , come sono i tributi 
che si esigono dai Berberi e dai Beduini ; le 
sostanze di quelli che muoiono senza eredi; il 
dodici^e mezzo per cento imposto su tutte le 
mercanzie che entrano .in porto, ed il due e 
mezzo su quelle che ne escono; l' ancoraggio 
di venti ^piastre che dee pagare ogni basti- 
mento; le licenze, chiamate tischera , accor- 
date pel trasporto dell* olio e delle granaglie ; 
la vendita del sale; ,i profìtti della piraterìa; i 
dopi fatti dai principi; e gli altri ehe si di- 
cono usanze, e sono presenti dei Barbareschi. 
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La pi<ga dei soldati è* il primo dorerò che il 
dey' ha giurato di eseguire. Ogni due luite il 
soldato alla, presenza di tutti ì suoi compagni 
TÌceve la sua mercede, che aumenta col numero 
degli anni e del servieib ; e-in'dodipi oi'tre- 
'dici anni egli può giungerp alla paga, delta' 
chiusa , perchè non ammette' ulteriore accresci^ 
mento.’ Essa consiste in una quantità d’aspri, 
‘equivalenti ■’a quaìtro' nostri zecchini. Con du- 
genlhmilà* piastre' l’anno il dey può pagare 
T intera sua milizia' turca , la ' quale però .vi 
'può arricchire cotle prede,' coi = sacch'eggi e 
‘colle scorrerie. 

Se nasce guerra , oltre i quindicimila soldati 
‘turchi, accorrono i Chiloulis, e gli Zuavi ed 
i Bedovini, che armati il braccio d’una lancia, 
‘o d’ una specie di bambou terminato in un 
■ferro 'acuto attacc'ano , fuggono , e fcriscoiito 
'Come gli antichi Sciti ed i Parti. In un gran 
'bisogno la Reggenza d’Algeri potrebbe mettere 
Vt campo centoventimila uomini. 

■ ■ Allo ‘Spuntare della prinìavera escono tre eser- 
^ citi da Algeri ; cui si unisce un corpo volom- 
'“tario comandato dal governator delia proviocra 
'in cui si 'dee guerC'Tggrare. I soldati tutti cam- 
' minano a piedi cosi come gli ufliziaii/ tranne 

li 
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Paga ed il Icajay ossia P uftiàiale che comanda 
sotto di lui. L^esercilo si divide su tende. Ogni 
tenda grande , e di figura rotonda » suol avere 
verni .uòmini} i cavalli vi slanno- legali pel 
piede, e, le bardature sono dentro riposte. Man- 
cano per lo più di artiglieria ben diretta} e 
Cotiducendo seco tante .tende e lanli bagagli , 
è fino ie donne* i figli ed i numerosi armenti 
degli Arabi* sono impacciati nel cammino* e 
nei. disaslfi van sòggetti ad una rovina irrepa- 
rabile. Impetuose e violente sono le battaglie} 
« se gli Algerini haàno il vantaggio nel primo 
attacco sono assai formidabili} ^ina se vengono 
respinti ed incalzati * s' inviliscono* e crtuiono 
subito di essere vittime di una cónlraria fa- 
talità. 

Poche migliala di questi Turchi soldati furo- 
no capaci delle, più tremende invasioni} e s'pin- 
sero le lor conquiste' i tifino a Tunisi ed a Fez* 
in distanza di ottocento miglia. Nella guerra 
contro il feroce Muley Ismaele imperatore 
Marocco un esercito marocchino di sessantaraila 
xtomrni avanzossi nel Begno d'Algeri} Cheban 
dey lo scontrò con soli seinjila Turchi e quat- 
tromila Moreschi ; riportò una vittoria slrepilo- 
sissima : obbligò lo Sceri fio a chiedere la pace 
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«4 a mandare il suo proprio figlio conr magni- 
fici doni ad Algeri. Sospettando poi il dey Che- 
han che ci fosse intelligenza tra il Bey di Tu- 
nisi e lo ScerilTo di'Marucco, eoa tremila Tur- 
chi e 'mille cinquecento Mori aqdó contro il 
bey Mebetnedy che seco conduc«tva ventini iU 
Tunisini ; prese d* assalto il suo campo ; si fe- 
ce padrone di Tunisi* ne tolse lo scettro al 
Reggente per darlo >»,6eu Qioquer* che,rendelte 
tuo tributano ; e ritopiò in ' Algeri con due- 
mila muli • cammelli carichi di un immenso 
bottino. I 

La guerra terrestre non è la principale oc- 
cupazione del Barbareschi « ma bensì la ma- 
rittima , come già abbiam notalo. Pochi anni 
sono lagfiavanst amaramente col Ré dell* In* 
. gliilterra* perchè gli avev.a impegnati e cùstrelli 
' a far tante paci \ si dolevano delle circostante 
politiche per le quali tutta Pjltalia* assoibita 
nel grande Impero francese , si trovava come 
sottratta alle loro aggressioni, o Bentosto ( dis- 
sero in una loro Memoria presentata al Governo 
inglese), bentosto voi ci ridurrete a non aver 
più ueniici. Ah I (diceva^il Rais* gettando un pro- 
fondo sospiro )' prima * quando c'erano tanti le- 
gni nemici c tante navi da prendere , il mare 
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era gioia ;< ma in oggi, queste acque sono 
un deserto : il maré non vai pi'Ci nulla >j. 

• Questi principii e questo sistema coiiveugoiio 
al lor caraltere* così come alle loro circostanze. 
Tutti i vantaggi della guerra sono dal loro Iato. Un 
vasto litiorale offre alla loro rapina i se veg- 
gono spuntare una .vela ■ da lungi , . subito ac- 
corrono a quella vplta^ e ben li ha fedelinente 
dipifktidord Byrou in quei, versi» mentre intenti 
in sul lido alle lor bisogue . scorgono .da luuge 
uua nave : . , 

\ • ‘V 

.... la. sparsi groppi ei staosi 
Qua e là rinfusi in sulla bionda arena , 

£ ehi gioca , e chi cionca , e chi noTella , 

P affila , o scerne , q, strihuiscc i brandi ; 

£ ancor che il sangue ne gli appanni,, il guardo 
Al sangue avvezzo non vi bada , e passa. 

Chi sua barca rintoppa , c chi Timette ' ' 

' Timone', o remo ; e mentre altri pensosi ^ 
”£rraa lungo la spiaggia a la spartita, ' 

«Chi al selvatico auge! lacci prepara ». ' 

£ chi spiega le reti umide al sole.- 
be cosa appar che aspetto abbia di vela , 
r^é lontani del mar, tutti li vedi 
Aguzzarvi le vivide pupille , 

Jjuipazieoti di scagliarsi in zuffa. 


I 
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' Ognati sue gagliardic , sue travagUotc: 

^otti a prova racconta , o di vicioi 
(jimenti paria, e di future prede 

Gran cose spera : . , 

L/oj veta ! -r- Una velai — Un’ ampia preda 
Già figura il desio. — Ma la handrcra ? 

V® • ' - i'. 



» ’ ♦ . r 

Pieni di mal talento e di inala fede» i Barba- 
resclii rompono ^li Accordi e .le tregue quando 
lor toma in acconcio^ cadono pensataraeute su 
dii non è preparato ed olTre immensi profitti 
air insaziabile lor cupidigia ; non si fanbo ^ ve- 
runo scrupolo di essere perfidi -, non serbano 
neppure il pudore ^ se cedono all e^minaccie se 
umiliati sono dalla forza , sorgono bentosto più 
baldanzosi ì sanno ebe una flotta non é sempre 
pronta a punirfi , nè sempre può rimanere nei 
loro marii sanno che tutto suol terminarsi 'o in 
vane mostre, od in lievi soddisfazioni j si bur- 
lano dei Trattati conObiusi , della confldenza 
dei Cristiaui nelle loro promesse , della loro 
folle credulità j fermane alcune tregue per ade- 


(ij Byron , Il Corsaro ^ oant. l. ' ' 
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scarli i e quanclo essi si sono arrischbli a f«r 
lontane spedizioni* quando -vi sono ricchi' 
carichi in mare i i corsari, pìomban loro ad- 
dosso \ la roba .é presa : poi sì dichiara la 

guerra, ' . ^ 

Il più lieve prelesto basta ai Barbàreschr per 
rompere nua tregua. Eglino dichiararono la guer- 
ra atPù***^t'ica perchè nei regali dì. .«so si era 
obbliato iin semplice segretario. Una barca al- 
gerina fu presa in sulla spiaggia di Bona : es- 
sendo il gmrno appresso entrata in porto una 
nave spàgnuola * si credette che essa fosse la 
rea di quella predai fu sequestrala j e 1 affare 
venne sottoposto all'esame ed alla decisione 
del Dey. Secondo tutte le apparenze il Capitano 
spaglinolo era innocente * ma sapendo con qual 
raz^a di giudici aveva che fare, credette pru- 
dente consiglio il levar chetamente l’ rfneora 
nella notte ed uscire dalla rada.’ Il Dey , udita 
la fuga del Cnp«tano, raoiilò sulle furie, hestem- 
‘iniò da Turco , e voleva ammazzare bestie e 
'Cristiani. Vedne arrestalo il Vice-Console .spa- 
glinolo a Bona fu caricato di catene con ‘ tutti 
i suoi concittadini i e si dichiarò la^ guerra 
alla Spagna, Colla mediazione deli' Inghilterra 
fu ridonala la -libertà, •!“ Vice-CoasoUs^ « b ' 
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I Spagna (loT^tte pagare quaraDlamila piastre per 
la piccola bare» algerioa predsta , e poi altre 
quarantamila in recalo ai primi inioistti, che 
avevano cooperato a calmar lo sdegno dèi Dey. 

Mentre ì pirati sono si violenti ed ingiusti 
cogli altri , non possono solTrirè che loro sia 
torto un pelo. Lagnandosi della presa di un 
bastimento algerino che 'portava munizioni da 
guerra a Toloue , dicevano al Console' inglese : 
n Voi avete commessa un’ ingiustìzia : queste 
son cose permesse a noi che siamo ladri» . e 
passiamo per tali; ma non a voi altri che vi 
piccate di eàsere onesti » e di non commettere 
giammai ingiustizia h. Il rubare per gli Algerini 
è up onorato noesi iere » è un rendere servi- 
gio allo Stato : gli Algerini sono ladri » 

diceva il dcy Soliman (loggia ; ed io sono il 
Capo «lei ladri M. 

Quando poi cominciano la guerra, la fanno 
nella più barbara guisa: arrestane 'il Console, 
il Vice-Console , e tutti i mercanti e gl* indi- 
vidui- della nazione contro cui vogliono oslil- 
inente agire; Nella' penultima guerra contro 
r Olanda fecero gemere nei ferri il vecebiò e 
rispettabile sig. 'Fraissinet , che da venti anni 
occupava il posto* di console, e si era sempre 
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condotta colta |>iù grande integrità e dolcezza 
fra quella barbara gente. Egli fu vittima dei 
patimenti e dell’ afflizione. 

' NeHe scorrerie , iiegli attacchi, i Barbareschi 
sono aiTatto prfvi-di onoh: e di pietà: aspet- 
tano le navi id agguato ; sbarcano sulle Coste 
non 'difese trascinano io catene i vecchi, i 
teneri fanciulli, il debole ed' inerme sesso. Se 
non fu preda giusta, è quàsi inutile, i^ doman- 
darne risarcimento, perchè si schermiscono da 
ogni richiesta con' cavilli e con cento artifizi. 
Quando io mi doleva , dice il Pananti , degli 
effetti che ini avevano prèsi , il Dey mi rispose 
impaziente che quel che era preso era preso , 
uè si poteva più ritrovare : u Quando \u hai 
pelalo un pollo, ha il vento disperse ' * 
peone,' come vorresti -rammassarle ? . 

Quando si é fatta una preda , si mette sulla 
flave presa un equipaggio turco e, moresco , e 
si trasportano i marinari , che prima la diri- 
gevano, sul naviglio armato della Reggenza. Che 
se la presa cade nelle roani non di una squa- 
dra navale , ma, di un semplice corsaro , ei la ' 
conduce a rimurchìo , e comparso in faccia ad 
Algeri, inalbera la bandiera della vinta nazione; 
e se la preda è ricca fa .un romor grande di 
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cannouate. 11 guardiano del porto viene a far 
l' inveolario e presenta tutto ciò che fu pre- > 
dato al Dey, il quale ha di tutto Tuttava parte.. 
Se i generi preai si possono dividere , la di- 
visione si fa tra i soldati in proporzione dei 
loro titoli o dignità : se non è divisibile « si 
vende per .distribuirne il prezzo; e se non si 
trova un compratore , si sforzàno gli Ebrei ad 
acquistarla^ Se sul bastimento predatore v'ave- 
vano schiavi cristiani , partecipano ancor essi 
alla preda , perchè possono anch' essi aver con- 
tribuito al successo. Giunta la squadra in porto* 
i marinari tornano alle loro case* e alciini -giorni 
dopo vanno a prendere la loro quota. Il JC|ey 
per quanto sia possente^ non può far le parti 
alia foggia del ieoue; se egli si tenesse qualche 
cosa di più' di quello che gli spelta* le milizie 
protesterebbero. . 

Una [»rte degli schiavi cade in patere d^l 
Governo* uu’àltfa in quello de' privaci. Alcuni 
divengono paggi' del Dey* e sono ben pagali e 
riccamente vestiti; quelli che conoscono wi'arle* 
sono dati a nolo ai Mori* ed, hanno un trrzo, 
dei guadagno. Quelli che -appartengono ai pri- 
vati ricevono nn migliore, o pegg'or irai lamento^ 
secondo il diverso carattere del lur padrone. La 
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maggtbr parie' d'éssi però diventano squallidi e 
deboli a motivo degli stenti e dell* avviiimento 
in cui si veggono piecipitalL Coloro che hanno 
la sorte di sortire i soldati nelle caseruii: sono 
Iràttati con molta dolcezza. 

‘ Il Pananti in paftendn dalla mal aàgurala 
Algeri narra d-aver veduti scendere alla marina 
gli schiavi y trascinarsi ai lavori y ed essere bat- 
tuti : onde ripetè opportunamente quel che Vir- 
gilio disse del Xartaro'y 

H*no exaudivi gemitus , et Resva sonare - ^ > 

Verberat tane stridor ferr^ traoiacqac catens (l). 

Gli' schiavi ehe debbono essere venduti sono 
condotti al basìstany e si fanno camminare come 
i cavalli alla fiera. Si pubblicano il loro numerò 9 
mestiere e qualità si registrano le -olTerte di 
lutti: poi si conducono al palazzo del dey, ove 
succede una seconda asta; e se roiferta è quivi 
maggiore ohe nel Itasìsnioy si dellberay e si' dà 
la somma ' offerta nel mercato ‘ al proprietario 
dello schiavo* ed il di più al dej. Le dorme. sono 
consegnate al check rbéld y che le custodisce 

, .1 -■ I ■■ .1 

(l) Virg.y Eit€id. , lib. VI. 
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tieUa siila casa Bnchè non steno riscattate ; ma 
le povere sono vendute sul mercato» ed abban- 
donate alla brutalità dei Turchi e dei Mori. 

' I 

Alcuni Barbareschi , detti Tegorarini , fanno 
commercio di schiavi: li comprauo per rivenderli^ 

e li maltrattano molto se sanno che sono ricchi» 

» , 

e se bentosto non .si riscattano. Li danno anche 
a nolo ai consoli* agli Ebrei ed ai mercatanti 
per una piastra al mese. Ma generalmente li 
conservano per timore che non sì ammalino e 
non muoiano;^ e quando si rendono rei di qual- 
che grave delitto» nou li accusano» anzi cercano 
di nasconderli » perchè' il Governo non li con- 
danni alla morte. Ma questo non è già effetto 
della coni pssioue» della pietà» ma delP intei:es5e 
e delP avarizia. Alcuni schiavi più fortunati ot- 
tengono d*aprire una taverna», in cui sogliono/ 
far^grossi guadagni^ ma i vizi» a’ quali d’ordi- 
nario si danno in preda » impediscono loro d* 
raccogliere una bastante somma da potersi un 
di . riscattare; Quelli che conoscono qualche me- 
stiere ottengono talvolta la permissione di lavo- 
rsTre per conto loro , pagando un pìccolo tribu- 
to» ma» come vilissimo pimento» sono sottoposti 
ai pHù vili lavori gli uomini eh* essi chiamano 
buoni a nulla» come i cavalieri» i professori di 
qualche scienza » i ielterali ed i filosofi. 
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Il riscatto degli schiavi si fa o per i«ez 70 dei 
consoli incaricati dal loro Governo, p per mezzo 
dei inercadàuti che hanno la commissioné dai 
privali, o per opera dei Padri detti della ilfer- 
cede ossia i TriùitaH.' Questi Padri gluùli alla 
vista del portò danno avviso della loro missione 
' e della somma che apportano ^ sbarcano pagando 
il tre e mezzo per cento di gabella ,fe dando 
le'mancie ab dey ed ai ministri , senza di che 
non si comincia quivi veriin affare. Allora viene 
' ad essi accordata una T)uona abitazione ed un 
interprete. Riscattano prima le donne ed i fan- 
ciulli , "come i piii deboli ed i più sottoposti a 
prevaricare. 'Gli schiavi uniscono le loro sop- 
' pliche , esagerano i loro patimenti , ed offrono 
auclìe il loro peculio per compiere la somma 

necessaria al loro riscatto*, e pregan pure i pa- 

* •* - *• * 

droni, e fanno regali- perohé 11 loro schiavo sia 


di preferenza riscattalo. Il Dey fissa il prezzo; 
ed i Trinitari , pagala la somma ; se ue vanno, 
coi liberati ad assistere ad una messa , che si 
canta nello spedale di Spagna ; indi si trasferi- 
scono ab pascialick, ove ricevono^ y ioseherit o 
r attestato drliberlà. Congedatisi, s’incamminano 


processlonalmente al bastimento; ed i Mori spia- 
no al lentamente se quah.he ^schiavo non riso^t 
lato sf è intruso tra quei che lo furouo. 
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Air Ordine filantropico dei Trioìlari si è unito 
a* nostri tempi V illustre Società Antipiratica * 
ossia dei Cavalieri Liberatori degli uomini bian- 
chi i -quali gemono schiavi nell' Africa* Sid&ey 
Smith ^ grande promovitore di quésta Società 
che tanto onora il genere umano , e cKe risu- 
scito il vero spiritò degli Ordini cavallereschi « 
non ha risparmiato iiè spese né fatiche per 
estendere ì suoi rami di corrispondenza , e per 
influire salutarmente nelle Corti 4* Eupopà , in 
Costantinopoli > itt Barbarià , sugli Arabi dèi 
Gran-Deserto , e sopra i popoli nòmadi dei va* 
sii paesi di qua e di là deirAtlante. 

Al presente i riscatti sono divenuti assai rari 
per le somme esorbitanti- che-i Barbareschi ne 
chiedono j allorquando,' principalmente s* accor* 
gono che lo schiavo é ricco. I Tunisini chie- 
sero cinquecentomila piastre pel Principe di 
Paternò , uno de' più, graq signori della, Sicilia. 
Già da -luogo tempo { Padri della Mercéde non 
si portavano più ad Algeri , perchè , la carità 
cristiana erari. molto illanguidita per le guerre 
e per le discordie. Il Principe di Villafranca si 
occupò del riscatto di quattrocento infelici Si- 
ciliani che gemevano nelle catene fra la più 
cruda geute di Barbarla, tt lo fui incaricato) dice 

Stoìia della Barbarla^ i4 
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il frananti , di presenlare ai Siciliani una storica 
relaziono dei palimenti'che soffrivano » Cristiani 
in quell© desolale piaggie deir Africa 4 ed il dotto 
parroco Buongiovanui fece collo stésso scopo 
una eloquente allocuziooe. Ma non si potè rac- 
cogliere che urta troppo scarsa - somrtia per po- 
ter 1 iberare ‘qualche infelice > 

Più- fortunata fu lady Bénlink , che col soc- 
corso del Governo britannico potè portarsi a 
Tunisi a sollecitare* la liberazioné degli schiavi 
Cristiani, e tornére in Sicilia con cento, di 
cui aveva spezzate le catene. Anche i. Re di 
Sardegna e delle Due Sicilie, il Gran-Duca di 
Toscana, il Papa, nel ritornar felicemente ai loro 
•Stati, segnalarono quest* epoca col riscatto di 
tanti infelici loro sudditi. 

Diverrebbe j>iù facile il migliorare la sorte 
degli ^ schiari trattando con chi li possiede, 
se non si dovesse aver che fare cou varie Po- 
tenze barbaresche che spesso sono in guerra 
fralloro: Allorquando una Potenza europea si~é 
chiarita nemica di una delie Reggenze barba- 
resche , queste se sono fralloro in pace si ar* 
mànò tutte ^ e si^ prestano reciprocamente la 
bandiera. Se un potentato ,.;a ragion d’esem- 
pio, guerreggia coi Tripolini, , si vedranno venti 
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pIrAli algerini scorrere il mare colla bandiera 
Jì Tripoli. L’ Iinperalore di Marocco potrebbe 
cisere il Capo naturale di lutla l'Africa bar- 
baresca : giacché egli può tnetlere in campo 
dugentoinila uomini , ed esercita un' ampia in- 
fluenza su tutti i popoli mauri « e fin sui Re- 
gni dei Negri , che vorrebbero sotto lo Sce- 
riffo riunirsi;, e ristorare l'africano Impero del- 
y Occidente. 

f consoli delle Potenze europee « e pnnci- 
palmente (fuello dell' Inghilterra , parlano talora , 
in tuono allo ai prineipi barbareschi • e sono 
ascoltali. Il Dey disse una volta al sig. Afagtlo- 
nal che lo farebbe mettere sopra una fregata e 
partire : Se parto con una fregata , rispose il 
Consolet ritornerò con due. vascelli da setlarUa- 
quattro. — Resta , e siamo amici , soggiunse il 
Dey. li capitano Smith ebbe una disputa col 
Rais ) e disse ; Io uscirò fuori colla mia sàia 
fregala^ venite tutti, vi attendo. Sì cercò di pla- 
carlo » e gli si fecero molte disliozioai. Allorr 
quando il dey si abbassa^ in questo modo ^ 
mostra di farlo nou già per paui'B) ma pér pru- 
denza e compassione; e suol dire del console ; 
PoveieltOf è matto. 
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Governi dì Ì'unìsi e di Tripoli. Commercio ed 
^rli dei Sariareschi. Loro Retigione. Mara^^ 
butti. Alire' classi. Cristiani. Rinnegati. Chi- 
loli. Berberi. Mauri. Loro cosUitnl. Dome. 
Gelosia dei Barbareschi. 

Il Governo .dl.Tunisì, tnonarchrco ed eredìiario, 
è in mano di principi che discendono da un 
rinnegato greco e da una schiava genovese, 
I soldati 'turchi ebbero un gran potere in que^ 
sla Reggenza barbaresca cosi come iti Algeri ; 
ma furono umiliati , e ridotti a non essere che 
una truppa ausiliarin. Il Sey che regnava nel 
i8i5 r e che era stalo .loro ag^ prinra. d' a-, 
scendere al- trono , li, protesse molto j ma non 
trovò in essi che ingratitudine ; giacché tenia- 
roiip o di caugiac la forma del governo y o di 
eleggere un bey della loro milizia, come &i 
pràtica in Algeri. Furono vinti e sterminati} 
ed i p'oclà- che sopravvissero, vennero ridotti ad 
uno stato di disprezzo e di servitù , simile a 
quello in cui si trovano gli Ebrei ed i Cristiani. 
Le truppe uaziouali, dette gU Ztouavi, godoim 
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«Iella condilcnza del l^y. Due volle l’anno par- 
tono per rlscuolere. i ‘tributi, e sono seguiti da 
nove cucinieri , che invigilano suj^v-iveri e sulle 
tender e sono' tanto stimati , ' che pervengono 
comunemente al posto di doletrì' o Capi della 
giustizia, il cuP tribunale civamasi chara. Il 
primo ministro e generale degli’ eserciti si chia- 
ma sapa tapa. Il bey non ha palazzo nella cit- 
tà, ma risiede tré miglia lontano in un vasto 
edificio , od in una specie di Fortezza che jà 
*■ appella il banlo. , ' , 

Vi II prinoipe'che regnava in Tunisi (dice il 
'Pananti) l’anno che io fui alla guerra nel- 
l’Africa, appeliavàsi Hamouda bey , o più co- 
munemente Hainouda pascià , il quale prese le 
redine del govèrno nell’età di trentadue anni, e 
per altrettanti governò. Egli conversava volentieri 
cogli Europei ; godea di conoscere le arti e 
gli usi degli stranieri i si ricordava di tulli* i 
Trattali òonchiusi dalla sua Reggenza ) teneva 
una condotta regolare , ifttiva ,, yigilanlé ; non 
trattava' con rigore i Cristiani ^ ed aveva elètto 
suo segretario uno schiavo napoletano , ^ detto 
Mariano Stinchi. Ma queste belle qualità eràno 
oscurate da abbomioevoli vizi, giacché egli era 
est l entamente avaro j si lasciava spesso Iraspor- 

i4^ 
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tare da un\ orrenda collera; non vivea uè colla 
moglie né colle donne deH'harein; ma marciava 
sein|jre seguito da una truppa di giovani paggi 
e di scudieri splendenti d* oro e di perle », . 

Spiralo-improvvisamente Hamouda , dopo di 
aver presa una tazza di cade» gli succedette Sydi 
OUumau suo fratello* il quale, fu bentosto bal- 
zato dal trono da Sydi Mabmoud , ' iì quale Io 
fece perire con tutti i suoi figli e la sue con- 
cubine* non die col segretario Mariano Slitì- 
elii. o Ora questo bey ( continua il Pananti ) re- 
^na senza ostacolo e senza contraddizione. 
Come la politica lo diresse nella sua privata 
condotta , e gli insegnò à nascondere i suoi 
sentimenti *1 il suo caratteré non era conosciuto 
quando io mi trovava nell' Africa : almeno .gli 
Algerini * coi quali ho parlato in tutto questo 
viaggio di mare» non me ne seppero nalU dire 
di positivo. Si giudicava però politic» e co- 
' raggioso» e più amico delta guerra e della pi* 
'rateria di Hamouda bey. Gli ambasciatori euro- 
pei ed i distinti fora^ieri che furono a Tu- 
• Disi • si lodarono molto del suo far gentile e 
delia sua splendidezza. Le nazioni europee hanno 
> però dovuto soifrire gli oltraggi 'dei corsAri di 
Tunisi dopo che regna Mabmoud *1., 



t 11 governo di Tripoli è meno dtiro dì quello 
di Algeri y ina più acerbo di quello di Timisi. 
11 pascià che vi regna è turco , e tratto dalla 
turca milizia. Da qualcl\e tempo qncsta carica 
è' divenuta ereditaria nella slensà famiglia, i 
cui individui però non ottengono il trono che 
ili mezzo alle più sanguinose- rivoluzioni. in- 
glese sig. Tujly .ci ha dato un ragguaglio di 
una, scena che ebbe luogo in Tripoli , e che 
ricorda il delitto commesso da Caracalla nel 
palazzo dèi Cesari allorquando, uccise il suo 
fratello Gela io grembo alla madre. 

Sydl Useph , attuale pascià di Tripoli , tru« 
cidó il suo iValello bey per occupare il soglio. 
£ra entrato il Bey nell’app'artaraenlo della ma~ 
dre Lilla Hullaina ; ed avendo essi) veduto che 
impugnava una spada , lo pregò di posarla . as- 
sicurandolo che suo fratello non aveva anni, 
nulla sospettando il Bey , depose il ferro in 
grembo della genitrice, là quale, prèsi per mano 
'i due figliuoli , in mezzo - a loro si assise; e 
riguardandoli alternativamente, si compiaceva di 
vederli per sua cura riconciliali. Il Biéy vólto 
al fral^lo lo assicurò che era venuto per rap- 
pattumarsi con essolui; e che lontano dall'b- 
diario , non avendo figliuoli > considerava i suoi 
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frateUi come i suoi eredi.’ Sydi llseph si mostrò 
satisfatto ; disse che una tale nconciiiazione 
doveva essere giurata 'sul Corano; e si alzò per 
ordinare che si portasse il sacro libro. Era que^ 
sto il seguo al quale i suoi • Negri doveatio 
presentargli le pistole. Afferratele « scaripò un 
colpo sopra il fratello * che- era ancora assiso a 
canto- d^ Lilla. Costei , alzando il' braccio per. 
riparare il colpo, fu gravemente ferita ,'ed il 
Bey ricevette la palla in un fianco. Ebbe pero 
liastante forza per alzarsi ed • afferrare la^ sua 
spada; ma nel momento in cui stava per ferire 
il fratello , questi gli scaricò un secondp colpo 
che 'gli trafisse il cuore, 

- Per colmo dt disperazione « la desolata ina« 
dre si avvide che il Bey moriva coi\vinto che 
-ella parteci^sse al fradintento , perché rice- 
vendo il primo colpé esclamò : Ah , Signora , 
era dunqnè per questo, che roi rm avete chia- 
mato ? Quando Sydi Us.eph' vide cadere il suo 
fi'iitello, gridò a' suoi Negri; Ef(ota^ finitelo- i 
f'd essi, trascinatolo fuor della sala mentre 
‘dava ancor 'segni di vita, gli tiraron ciascuno 
un colpo di fucile. Lilla si gitlò sul cadavere, 
suppheando Sydi Useph a non volerlo cosi sfi-, 
gurarc ; ma per 1* al&iziooe e pel dolore deila 


ferita cadde svenuta. Accorse al romor^ Lilla 
Aisher, moglie dèi trucidato Bey* e si prwi- 
|iilò Sul corpo del marito « che i Neri avevano 
tradito anche coi lor pugnali prima di abbao' 
donarlo. A quest' orrendo spettacolo AisHer si 
diede in preda alla disperazione : strappati 
veli ed i gioielli ^ li gitlò nel sangue del suo 
sposo ; indi spogliata una della sue schiaite 
dell'abito. grossolano, lo indossò, si copri di 
ceneri, e si presentò al Pascià per diobiarargU 
che si sarebbe avvelenata se non ordinava 

r 

immediatamente che la lasciassero uscir da un 
palazzo tinto del sangue del suo marito. >' 
Sydi Useph uscendo dal palazzo scontrossi 
in Al)da|lah, venerabile vecchio , che occupava 
una dolLe prime cariche della Corte * ed era 
molto venerato; e subito gì’ immerse il suo 
pugnale nel seno. X Neri iie trascinarono il ca** 
davere innanzi alla porta ^deL palazzo e lo sep» 
pellirono col Bey. .Questi atroci misfatti con 
fecero Veruna sensazione in un paese >in. 'cui 
frequenti sono queste scene. 1 banditori per^ 
corsero le strade per ordine del Pascià gridau<i- 
do: Dio doni ima, felice risurrezione al -Bey, 
■che è morio, I suoi servitori non hanno., nulla 
0 t^meix. Malgrado dì quest', nltima . a^aicttra- 
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zipiie, Sydi Useph ordinò a* suoi salellili di 
uccidere ludi gli amici e partigiani delP estinto 
Bey; e non era ancor chiusa la tomba di costui, 
quando il suo assassino diede una gran festa 
con luminarie* con musica* con danzatrici* colpe 
se si trattasse di uno sposalizio. , 

Il commercio dei Barjiiareschi * e princi|Ml> 
mente quello d' Algeri * è quasi tutto nelle 
roani degli Ebrei. È proibita T estrazione . del 
grano; e ci vuole una particolare licenza che 
appellasi lischera. * che è un foglio cui il Dey 
appone il suo sigillo. Non può essere estratto 
neimneno Polio* di cui tanto abbonda la Barba- 
rla ; e solo se ne manda ai porti ottomani , e 
speeialmente a Uosetta ed a Damiata nelPEgitto.^ 

.. 11 terreno è fertile * come quello, che un 
tempo serviva a mantenere in parte, la nutUe- 
r^sa cittadinanza di Roma* ma P agricoltura è 
trascurata* ed una metà delle terre rimane ini* 
colta per mancanza di .abitanti e d* industria. 

Si lascian crescere gli ulivi senza potarli ; e 
non conoscendo l'arte di concimare* se ne stan- 
110 paghi al dar fuoco alla paglia ed alle stipe. 
Questi incendi ,si propagano . rapidamente > -e 
duran talvolta due mesi * presentando , ndU ^ 
notte un sublime ed orrendo spettacolo.. 
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Tra i *niP5liér! pi& stimati si annoverano 
qufiUi del calzolnio* del droghiere 9 del gioieI> 
liere , e principalmente' del berrettaio , giacché 
si fa un numero portentoso di berretti rossi « 
con cui si riempie il Levante. Ogni mestiéro 
ba un Capo; chiamalo amin, ,che ^ il giudice 
delle contese ; ed una tale istituzione somi- 
glia alle arti ed alle maestranze che un tempo 
èrano in Firenze. Vi sono ofiicine in «ut si 
battono a freddo i metalli , -rendendoli più Sò- 
lidi , e fabbriche d'acciai e di vasi di terra» 
di lane» e di coneie di pelli o di marrocchini 
tapto celebri. Tappeti » scialli » pacieri e stoie 
formate con giunchi e con foglie di palma » 
sono altre manifatture dei Barbareschi» Ma nes- 
suna di esse è salita in tanta rinomanza quanto 
la distillazione dèlie rose» e principalmente delle 
bianche » con cui si- fa la preziosa essenza che 
chiamano nessari. tt A vedere quei Mauri» dicé-il 
Pananti, eon quelle lunghe barbe» con quei'gran 
manti , quel silenzio» quella serietà. Con la bilan- 
cici esalta , con una mano iufailibile mescere a 
goccia a goccia l'ammirabile essenza ».pàr.di ve- 
dere il Tempo che versa a goccie il piacere» 
e pesa il prezzo d' ogni piccolo godimento 

La Barbarla somministrà ai paesi esteri cuoio» 
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tele di lino cotone, uva passa , fichi secchi > 
fhele» cera datteri , broccato,' taffetà , mus- 
soHtià , tabacco, zuccaro, spezierie ( i quali 
due ultimi articoli provengono dalle prede ), e 
penne di 'struzzo^ e polvere d' oro , che trag- 
gono dalle regioni poste al di là dèi- Deserto^ 
Le ' tenebre della più crassa ignoranza si spar« 
sero sulle antiche sedi dei Numidi « dei Mauri- 
tani e dei Cartaginesi, e sulla patria di quel 
Tuba che tante cognizioni aveva nelle scienze 
iidturaii, come lo attesta' PTiniò. Tutta Pistru- 
zioóe che si dà ai 'fanciulli barbareschi consistè 
nel mandaHr alla scuola, ove imparano a leg* 
gerc ed a scrivere , e cinquanta o sessanta pre- 
cetti del Corano. Si chiamano con magnifico ' 
titolo uomini di penna quelli che sono in voce 
di' eroditi e ‘di sapienti ; e la penna si chiama 
il repertorio f V album i il ' memorandum ^ in cui 
i Barbareschi sogliono depositare i loro ■ gravi 
pensieri , ed il fiore estratto dalla lettura dei 
libri e dal commercio dei dotti. I maestri di 
scuola si' chiamano aljagui^ ed hanno Parte di 
far credere ai loro discepoli di essere arche di 
sapienza. 

- Presso i Mauri vi sono alcuni medici chia- 
mali thibibf i -quali. floO leggono altro libro 
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che la Iràduzione spagnuola di Dioscoride , e 
non istudiaoo che T alchimia.' Singolari Sono i 
modi con Cui essi sogliono, medicare : versano 
burro fresco sulle ferite ^ fanno pnntfire con una 
lancetta pel reumatismo; appressano il fuoco* 
oUe piaghe ; applicano ,alle infiammazioni cerici 
foglie, ed aglio masticato e cipolla ai morsi 
dei’ serpi e degli scorpioni. I medicamenti più 
accreditati sono i 4opicì , onde se hanno un * 
dolor di capo vi appongono un cataplasma. i 
Le arti dei disegno sono pressoché .ignote ai 
Mauri , i quali non vedono in un quadro che 
la Tar-icrà dei colori. Conoscono però una parte 
dell' architettura , la solidità cioè negli edifizi , 
fahijtricando colla durevolezza d^gli antichi. Il 
lor cemento è composto di due porzioni dì ce- 
nere di légno, tre di calcina a una di sabbia.. 
Fanno una mescolanza, vi gettano una quantità- 
d’ olio, 'e battono il tutta per tre giorni .senza: 
intermissione finché il cemento abbia ricevuta:, 
la debita' consistenza. Esso adoperato nelle fab- 
briche acquista la durezza del marmo, ed è 
impenetrabile all* acqua. 11 Pananti sospetta ra- 
gionevolmente che i popoli della INumidia abr 
biaho apprèso da' Romani un tal metodo. - ■ 
Eccettuale le arti più meccaniche, i Barl»<f 

j5 
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résclii non fanno alcìm conto dell* ingegnosa ' 
indiislria , e vorrebbero che essa servisse ai - 
pii eoTOuni lavori. Parlando del pittore Ter- 
reni, il Mitiistro della marina diceva al Console 
inglese ed al Pananti : « Questo è stato un 
bell’ acquisto per noi \ sappiamo che è un gran 
pittore: poli*à dar la tinta ai .nostri vascelli 

Cr indigeni di Barbaria hanno una lingua 
assai povera , la quale non é che il gergo di 
un popolo mezzo selvaggio , che manca di ter- 
mini astratti , di particelle congiuntive, e di 
tutte le parole esprimenti le arti , per le quali 
si prendono in prestanza i vocaboli* ed i carat» 
ieri arabi. Nel Divano e nel Consiglio di Stato 
si parla turco ^ e sulla Costa i ministri , i mer- 
canti e gli Ebrei usano tuH» un misto di ita- 
liano , di spagouolo o d* africano , che si chia- 
ma lingua franca, tutta quanta in infiniti e 
senza preposizioni , ma con cui i forastieri ed 
i nazionali s’ intendono agevolmente. 

Si crede che nelle bibliotechle di Fez si con- 
tengano molli libri importanti, perchè questa 
città fu il. centro della letteratura degli Arabi, 
ed in essa trovarono un asilo i dotti Mori e- 
spulsi dalla Spagna. Gl’ imperatori di Marocca 
avevano la coslumaiUA di regalare alla città di 
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Fez tiitli i libri che i loro corsari prcndevauo 
sui bastimenti europei. Alcuni asserirono che 
in quelle biblioteche vi fossero, traile altre cose, 
tutte le Decadi di T. Livio; ed un Imperatore 
austriaco aveva pensato di chiedere quel pre- 
zioso codice allo SceriOPo di Marocco. Ma Àlj 
bey nel suo Viaggio attesta di aver fatta in. Fez 
• ricerca del Tito Livio, e di non averlo trovato : 
aggiunge però che non ebbe il tempo di far più 
lunghe ricerche; e che aneli' esso , benché Mus- 
sulmano , trovò infinite difficoltà nel penetrare 
c nel trattenersi in quella biblioteca dei Morì. 

La musica proscritta dall' arabo Legislatore è 
sommamente amala dai. Mauri, i quali si dilettano 
più della istromeutale che della vocale. Molli 
Grandi accompagnati da suonatori errano per la 
campagna , o siedono sopra uii verde colle ; e 
facendo suonare i musicali stromenti ‘in qual- 
che distanza, restano assorti in un*, estasi volut- 
tuosa. Quasi tutti i loro canti sono erotici ; e le 
canzoni storiche hanno una specie di preambolo. 

La Religione dei Barbareschi è la maomet- 
tana; ma essi hanno una specie singolare di 
monaci che si chiamano Marabulti ', ossia uo- 
mini cinti 'da una corda. Costoro vivono in pic- 
cole celie 0 tempietti , che diventano un 'sicuro 
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«silo per un uomo perseguìfatOf ed anche pei 
più grandi malfattori. Il bey con tutta la sua 
potenza non < oserebbe assalirli in quei sacri ri- 
tfrì: onde si contenta di cingere di guardie la 
cella,- di bloccare rigorosamente -il colpevole, 
‘ ,c di farlo CosV^ morir di fame. 

'Alcuni dei AÌ^arabutti si consacrano ad opere 
di dolcezza e di carità, soccorrendo gl’indi> 
ideati e curando gP infermi; ma altri sono, ac- 
corti impostori, e si sottopongono a tutte le 
•austerità e privazioni, ma non alla coniincnza. 
1 Grandi spesso gli spregiano , ed i Turchi li 
battono; ma quando uno di essi muore, gli si 
. edifica uua cappella , si sotterra H suo ^cada- 
vere cqn grandi cerimonie , e vi si fa ardere 
giorno o notte uua lampada. Le donne, amano 
.di visitsfre- queste cappelle, e possono andarvi 
seguite da uua schiava. • ( 

I Si venerano altresì gli stolti e gP. imbecilli ; 
e si crede che sieno tali , perchè assorbiti nelle 
.celesti contemplazioni. Altri uomini delti yaUi 
o Santoni godono degli stessi privilegi, td 
. abusano spesso della venerazione .in cui .sono 
per commettere infami misfalij. Uno d* questi 
• impóstoci incontrò la figlia /di un meroadaiite 
europeo ; e dopo di aver messi. - in fuga* coloro 
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.che l^acccompagflsvbno » brutalmente ia* vielè* 
Iifpadre.se ne delse. col Dey v il quale ^ lungi 
iddi dargli' una ‘soddisfazione) gli rispose' che 
egli era mollo . felice che- la sua figlia divenisse 
madre di un santo. Bravi un . altro ùlmpos tolte 
-che coà. una lunga, eorda' faceva Ì9 f posta a 
.quei xbe entravano nella moschea ^ né slran- 
-golava ogni venerdì qualcheduno : i e lo lascia- 
.'vano fare. . 

I Glii.Bbrei sono trattati idurisàiinamente n^la 
Barharia: è 'lor proibito di scrivere e di' parlar 
.rorabo , perchè non . sono .degni d' intèndere il 
'Corano} non possono montare sopra un cavallo^ 
-ma debbono' andar sui< muli o sugli asini -, jj^r- 
*^chè il cavallo p troppo nobile animale per essi } 
.deggion passare a piedi ignudi inuanzl alle mo- 
schee } non accostarsi ai pozzi quando un Turco 
si abbevera , non assidersi in faccia a lui } nou 
-possono nel vestirsi far uso ' d' altro colore che 

• del nero, disprezzalo dai Turchi} le donne .nou 
.si possono velare che' una parte del volto. Il 

. Moro indotente colla pipa in bocca e colle* 
j gambe incrociate chiamé r.£breo che passa >. e 
.si: fa servire} pasciuto a sazietà » unto le dita e 

• la bo.cca isi asciuga negli abiti .e nei. capelli dei 
figliuoli d' Israele } il soldato ^entra nelle case 
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loro , insulta le donne, e non può esserne espulao. 
Sono gli Ebrei che seppelliscono i. cadaveri dei 
coodannati , che impiccano i rei , che ^ porian 
sulle spalle quei che sbarcan nelle basse Coste, 
che nutrono le. bestie dei serragli ; i ragazzi li 
dileggiano , il popolaccio li balle e se per di* 
fendersi alzano la mano , essa vien loro , recisa. 

''Il corpo della ebrea nazione dee pagare ogni 
settiiUaoa duemila piastre , e sempre qualche 
nuova' tassa ad ogni mussulmana ' solennità. 1 , 
Turchi esigono per forza danaro ad imprestilo i 
e non s’imprigiona già chi non restituisre, ma 
chi non vuol dare in prestanza. Nessun Ebreo 
può uscire dal Regno se non deposita una somma 
per guarentigia del ritorno. Se alcuno della lor 
nazione fallisce , ed i creditori sono i. Turchi , 
essi lo accusano sempre di frode ^ e Io ini* 
piccano. ' ' • . / • . 

Il Leggitore sarà vago di sapere il perchè in 
mezzo a tante avam'e gli Ebrei coni inpano^ a vi*- 
vere numerosi infra i Barbareschi. 44 È vero-, 

* diceva UDO di essi al Pananti, si soffre mollo, 
ma 'Si guadagna tanto ! In fatto- essi sono i 
padrouii od i direttori del commercio delle, ma* 
nifattorcr delle zecche^ i riscuptitori delie gp, , 

belle i gU affittuari delle più ricche terre ^ i 
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consiglteri e gli agenti negli affari più scabrosi; 
servono da iulerpreti e da segretari ; e coi lor 
danari 'e colla pieghevolezza del lor' carattere 
esercitano la piò grande influenza . nel Divano 
e nel palazzo del Dey. <•' 

È accaduto più volte che gli Ebrei raaltratlati 
dal popolo di Mogador* d'Orano, o di Tripoli, 
sono andati in corpo a ricorrerò alio Sceriffo od 
al Bey , e sono stati espulsi dal cospetto dei 
giudici a furia di sassi e. di bastonate. Per un 
errore di uno di dor nazione si punisce spesso 
r intero corpo> Un povero Marsigliese trovò un 
Ebreo che, per burlarsi di lui, io consigliò .a' 
portare ungarico di cappelli in Algeri. Il Dey, .. 
informato che -si trovavano nélla dogana quésti 
cappelli, che erano inutile merce nei paesi imis- 
sulmant, chiamò il mercante; ed intesa tutta la 
storia, ordinò che in un dato giorno tutti gii 
Ebrei iu Algeri, sótto 'pena del taglio della te- 
sta ,< comparissero col' cappello alla foggia euro- 
, pea. Gli Ebrei si affrettarono a comprarsi ua 
cappello, che il Marsigliese loro fece pagare ad 
un prezzo esorbitante. 11 Dey ordinò subito dopo ' 
che gli Ebrei tornassero a portare il berretto ; 
e lo stesso Marsigliese ricomperò staiti i suoi 
cappeUt a tcpabsimo prezzo. ' / : ■ > 
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• ' Ad ecceRioilc degli sohiàvi ' non - vi è qnaèi 
-pii’ verna Cristiano in Algeri ;• e quelli’ che vi 
sianno ^per affari , alloggiano presso gli Ebrei , 
.« vi menano' una tristissima vita, esposti sempiv 
a mille oltraggi >e pericoli.- Se io quelle Strette 
vie hanno la mala ventura di urtare in un Turco, 
ó^nel suo mulo, eccitano una disputa che va 
a finire in- bastonate ; se si scontrano in un’ fa- 
natico Marabutto , ei propone loro minacciosa- 
mente di farsi' circoncidere, e di pigliare il 
turbante; se . incontrano- una processione che 
vada alla cappella dei Vaili, corrono rischio di 
.soffrire il martiriò di santo Stefano ; se si ac- 
costano a caso all* ascio di un Moro', vi tro> 
vano la gelosia armata di un ' pugnale'; se ^ad 
ora tarda passeggiano la sera per le -vie , sono 
condotti' innanzi al cady ; i giovinastri gli ap- 
pellano còni senza fede , e lòr ripetono quella 
- canzone : u 1 veri credènti colle celesti hou- 
ris sopra lelti’di rose; i Giudei ed i Cristiani 
stési su carboni ardenti ». Le 'donne passando 
ad essi da lato fanno. lur le corna colle dha. * 
Se si scol>re un amore - tra- un Cristiano ed 
una Barbaresca^ si taglia^ al primo il capo e 
' si 2 precipita la seconda nel mare» Un giovane 
europeo vide un* avvenente dònna seguita da 
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una vecchia schiava « e le tenn^.; dietro^ la vec* 
chia gli disse di trovarsi alla domane vicruo'alla 
-moschea. Egli obbedì; e vi trovò la donna 
non colla vecchia » ma con una schiava die sem> 
J)ra.va un gigante. Le due feimni ne entrate nella 
«bottega -deir Ebreo sfanno cenno al giovane di 
seguirle :* egli entra ; ma la schiava si leva 11 
.veloi, e si scopre "essere un uomo <di altissima 
.Statura, che con voce ti emenda chiude all' Eu- 
ropeo come osasse di seguire le dame dei 
.Mussulmani. L'Europeo rispose balbettando c|ie 
:Uon lo avea fatto con criminosa intenzione, 
ma solo coll'onesto scopo di 'sposare la-giovane 
che gli aveva ' ispirato- amore. Questo- nou si 
può, r^ispose.il Mauro, perchè è- mia mogfi&ì 
ed io non sono disposto a cederla ad . un cane 
d'infedele come sei tu; ma io . ti punirò, o 
.traditore, d'avere spinte le tue brame fino alla 
moglie di un effendi : o convertiti subito al- 
l' islainismov o sei morto. Il misero giovane 
tremava come una foglia;, quando l'Ebreo pa‘- 
drooé .della bottega gli si accostò, e gli dis- 
se all' orecchio che avrebbe potuto uscire da 
. quest* itispaccio dando al Turco quanto danaro 
-si trovava indosso , - ed obbligandosi ■ -a pagare 
un^ altra gran somma. Cosi egli fu^cè : -oi i duie 
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coniugi 9 che eran d* accordo « risero alla barba 
del Cristiano. ‘ 

I rinnegati sono vili ed infami Cristiani* che 
fuggiti da Ceutà per delitti , P '^disperati pei 
'lunghi lor patimenti 9 od iudotti 'da una cieca 
passione per qualche donna mora * abbracciano 
il maomettismo* e si pougono. a servire il Dey. 
Ma essi sono sempre cinti dalie insidie e dal 
sospetto; e mille occhi sono aperti S(/pra di 
essi per rovinarli. Il Bey di Tonisi ha com[M- 
sta^la sua guardia di rinnegati* che si chia- 
. mano Mammalucchi * ma non ripone in essi gran 
conftdenzà. Un tèmpo i rinnegati ’ giunsero alle 
prime qariche; come avvenne di Mezzomorio 
e del Duca di Ripperda» mà ora essi non po- 
trebbero poggiar molto alto. 

I Torchi stabiliti in AtgeH , benché non' nl- 
trepassino' i tredicimila* pure tengono soggetti 
cinquemilioni di abitanti Ogni due anni la R^- 
gcnza algerina manda vascelli e commissari nel 
Levante per raggranellarne di nuovi* onde em- 
' plere quel vuoto èhe fecero nella milizia turca 
' le guerre * -la morte e le punizioni. I più 
grandi malfattori * i più vili individui della 
plebe. di'Gostanlmopoli^'giunti in Barba ria pren- 
dono UD* aKa d^ linportaozs * e si danno il ii- 
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tolo di effendi. Non si vergognano della lóro 
bassa origine « anzi sembrano gloriarsi perdiè 
da essa abbiano sapulo salire a cosi alto gra- 
do» ** Mio padre ( diceva mi giorno un Dey ad 
un Console ) salava le lingue a Pera ; mia ma- 
dre vendevate lingue ip Coslaotinopoli j ma io 
non, conosco una bngua peggiore della pia ». 

Coloro, che nascono dall' anione dei Turchi 
colle donne more chiamansi Chiloli. In Tunisi 
essi nascono soldati , e godono della paga) ma 
in Algeri non la ricevono che adulti. Sono guar- 
dati eoo . gelosia ^dai Turchine care volte asceu- 
douo alle prime cariche : fanno gli agenti ed i 
commessi nelle case dei negozianti, ,e son lo- 
dati per la intelligenza e per la fedeltà. 

I Berberi, dei qpali abbiamo già fatto un 
cenno, come degl* indigeni di qùésta regione, 
vestono una semplice caroiciuola senza mani- 
che , ed i pantaloni ; si ràdono la testa , la- 
sciando però i capelli. di dietro) non portano 
barba, ma solo piccoli mustacchi. Abitano nelle 
cime dei monti capanne, ed anco caverne alla 
foggia degli antichi Trogloditi; e nella pianura 
si forman case di pietra e, di lygno cinte di 
mura , che. son forate da molte ferftoie. Es- 
sendo implacabili nei loro sdegni al par degli - 
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Arabi } e$si sono io istato'di quasi 
giierrs. , 

Alctne trilHi arabe delia Barbaria non abi> 
tatto sqtio tende 9 npn cangiano dimora j- ma 
hanno ferme abitazioni io cèrti alpestri villag- 
gi 9 chiamati dascars 9 i quali sono composti 
di più casette o t»panne fatte di mota , \o di 
sassi' pr^i da antiche rovine 9 e coperte* di pa- 
glia con uno strato di frasche. Non si trova in* 
esse la pulitezza che si tenta di conservare ne- 
g'i ad*)var e sotto le’ tende degli Arabi', ma vi 
sono ammacchiate le bestie cogli uoitliai ««e vi‘ 
striscia , ogni ^rta d* insetti e di vermi. - ■ v. 

Questi villaggi africani sono ancora qnalh 
ce li dipinsero gli antichi, che li chiamarono* 
Tiurpo/m . dal; vocabolo ; punico mapul^'ché si- 
gnifica. fissi abituri. Per ben due volte* troviamof 
fatta roenùone in Virgilio dei Mapaltt ' 

A che dirù dei libici pastori , " . 

£ de' paschi numidi , e degli sparsi 
Per le campagne poveri abitari (i) ? 



(l) Virg. Geojrg. lib. UI, Irad. deU'Ariai- • 
,Quid ìihi pastores'Ijihice^ qmdj>ascua versu r. 
Proseciuarj et. raris hab{iata Mapalitt teetis ? 
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Maravigfiali Enea che si gran mocchma 
GiSt sor^a .y ov.e.pnr dianzi non vedevasi 
Fora’ alito, che foréats'ó che ingnri (i)«' 

Anche Sallustio fa menzione Vielìa guerra giu- 
gUrlina dei e Lucano' li appellò Magali. 

Et solitus vacuis errare Magalibus /^er (%}• 

Il "quile esempio si Irova in Siìio Itàlico. 

•> ' — , * . e 

Qualia, Maurus amai dispersa Magalia pasta,. 

Plinio poi ci narra che i Numidi solevm^o porre- 
queste capanne sui carri -onde -traspbriarle dàt 
un kiogo all'altro alla foggia' degli anticbi. 
Sciti; - , V . ^ , V • 

-I Neri che si incontrano in 'Barbaria vi sono' 
ìli. islato di servitù: giacché i' Barbaréschi' non* 
predano soltanto surraare, ma anco sùtla tt'-r-’ 



fi) Èncide tradotta dal Caro. * ' ' 

Miratur molem Eneas , Mapalia quondam. ^ , 

Tanto l’uno, quanto l'altro dei Traduttori spiega**) 
rono la Voce Mapaìia ; e 1’ uno la rendette col- * 
V abituro., 1’ altrui col tugurìa, ■ 

Phara,.hb..lV. , 

i6 




■ r , J 

CAF. VI. 

L' amor delle dotine , 1* ambizione , e 1* eva- 
rizia sono le passioni 'dominanti dei Mori. La 
lor cupidità sfrenala del danaro introdusse in- 
fra di essi i seguenti proverbi: » L'aceto do- 
sato è più dolce del mela comprato. — > Un Moro 
si fa cavare un occhio ' per mettervi sopra una 
moneta d'argento n. Circondati da mille peri- 
coli , cercano di adunare una somma con coi 
fuggire» e lasciar da vivere ai figli. Ognuno 
sotterra il suo danaro ; e si può dire che la 
più ricca miniera di questo paese sia l' attento 
monetato. ' • 

L* avarizia estrema rende i Mori ora perfidi , 
ora vili » ora impetuosi * ora furibondi. Si dis- 
se che eglino abbiano tutti i visi degli Àeabi» 
senza aver conservala alcuna delle loro virtù ; 
’e che Del lor carattere si accoppii la cieca su- 
perstizione del Nero còlle passioni cupe del 
Saraceno. Mentre essi v'ingannanoii vi stringono 
la mano» e V|i fanno protestò di amicizia e di 
lealtà. • • - 

' ' I Mori si radono il capo ; ed occupano una 
gran parte del giorno nel lisciarsi la barba » e 
nel dividersela colla più grande attenzione e 
gravità. Il vestito dei ricchi consiste in~ un 
tp/tan t speèie dì’ lunga vèste «be scende fino 
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- a mézza gamba , ' con suvvi un corp'ello fica- 
. malo d’ oro o d’ argento , iu calzoni iuoghis- 

- si mi , in una èiotura che più -vòlte ricinge il 
corpo , ed in pantoffole o gialle , o rosse. Av- 

(•vòlgonó la lesta in molli veli ed in varie fa- 
■ scie, specialmente quando vogliono far credere 
di possedere e • dignità e scienza ; e piu le per- 
sone sono elevale iti carica, più .son coperte 
•• di tele e d) abiti. 

Le donne si veston di panno nell* inverno , 
'di seta' nell’estate. Le loro vesti, chiamate 
hanno la- forma di tonache , e sono miràbil- 
» ménte ■' ricamate éd adorne di pietre preziose. 

- Up berretto con suvvi un fazzoletto ben an- 

- nodale difende il loro capo i ricche sinaniglie , 
grosse I snella d’oro o d’ argento , pendenti di 

-perle o d’altri gioielli ' ornano le bi'accia, le 
mani e \le orecchie. Quando viaggiano.' portano 
• cappelli di paglia onde schermirsi dal sole. 
L* abbigliamento occupa tutto if gjorno le ric- 
clie la- lor toeletta è circoodata da un gran 
numero di Negre ; una dellcquari ad esse tin- 
ge la sopracciglia, un’altra mànella.le chiome, 
lina terza accomoda i.veli, una quarta - sparge 
' i profumi ✓ 

iKmlaui trailo slr^ger eoa fascie o eoa badi 
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il corpo delle femmioe , i Mori ..vogliono che 
esse crescAno libere ed adipose » pcrehò presso 
di loro pinguedine e butlezza sono sinonimi. 
Così quella che ha bisogno di un cammello 
per poiinrla, è una bellezza singolare; e le iien 
dietro colei che non può muoversi senza V 
poggio di /due schiavé. Por ‘ accrescere la loro 
avvenentezza le donne inaure non si giovano, 
del fuoco, ma si, tingono i capelli, i piedi, 
la punta delle dila e dello unghie con un' erba 
che dà il colore dello zafferano. ' Si. fanno alcuni 
cerchietti neri intorno alle palpebre, e si sot- 
topongono alla operazione dolorosa di farsi pun- 
gere da uno spillo, perchè il loro collo presenti 
fior^ ed . altre figure graziose. '• 

Infelicissima è la condizione del bel sesso 
sulle barbare Coste déirAffica. Chiuse sempre 
^ osservate da mille occhi , le donne sono in 
preda alla più terribile gelosia , all* invidia , a 
tutti i dispiaceri dell' amor proprio umilialo e 
delta negleltta bellezza. Esse non partecipano a 
.nessun dei piaceri della società^ non si assido- 
no a mensa col lor marito , o per tneglio dit e 
col lor signore ; |e plebee priocipalnieute stati. 
DO in piedi mentre egli mangia ; gli presentau 
' r acqua con cui lavai'si j ue baciano il piede con 

16* 
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^uel rispetlo con cui io -Europa noi baciami 
}a maub alle, donne. Nessuna r legge, nessuna 
costumanza le protegge, e vendica i 'loro^dirittL 
Se si lagnano in faccia al cady , sono> B{^na 
ascoltate i se ottengono di separarsi ' dai loro 
mariti , perdono la dote ; se ricorrono ai geni- 
tori per lagnarsi dei trattamenti del loro con- 
torte, essi O ' non si vogliono mescolare in quer- 
ele faccende, o rimandano con «sdegno le figlie» 
Un padre ,' a cui la figlia ricorse perchò il 
SUO' marito le aveva dato uno sehialfo , a lei 
ne diede un altro sull* altra gota , aecompa- 
guandolo con queste pirole : Dìrtù a tw> m/t- 
riio che se egfi ha dato uno « schiaffo alia 
mìa figlia , io ho dato uno schiaffo alla sua 
moglie \ e così siam paH^ - ■ 

Non credendo i' Barbareschi le donno creale 
per altro’ ■ fino che come stromenti dei iQr 
piaceri , le disprezzano quando al piacere di- 
ventano iiiutili. Le soltopoogono allora alle f»> 
fiche più dure ; le mandano la sera ad attinger 
acqua ai pozzi lontani ; le obbligano a levar- le 
tende, à caricare i cammelli, mentre .gli uo- 
mini conversano e fumano ; se viaggiano , il 
marito va a cavallo, e la donna a piedi;>e se 
non corre, la frusta. La Natura si unisce ai crudi 
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costumi ed' aiP atroce legislazione per farle 
donne sempre più miserabili. In quei caldi dir 
mi la belle ^ primaticcia come i fiori, e prei- 
sto appassisce. Il, maritarsi in tenera età , il fi- 
gliar presto , ' il soffrir la freddezza e P ab* 
bandone dei loro . sposi , P immoderato uso dei 
bagni caldi , e soprattutto da vita sedentaria e 
monotona degli harem ,, e la noia della loro 
solitudine le fanno cosi presto, invecchiare, die 
a venticinque anni ne raostran più di quaranta. 
Non è che per far visita alle donne, che pas- 
aeggian < sui terrazzi' vicini i o per andare ai 
bagni , che le Barbaresche si - abbigliano , e 
fan pompa della loro beltà o delle loro vesti* 
i l leggitori avraono già potuto prevedere che 
la gelosia è la più tremenda passione dei bru- 
tali consorti' barbareschi che ne -sono divo- 
rati fino ad un eccesso incredibile. Un Bey 
governatore di una città avev^ una bellissima 
moglie da lui molto amata : ordinò ad un pit- 
tore di fargliene il ritratto , promettendogli 
una larga ricompensa, li dipintore gli. dis- 
se: H Non avete che a farmi vedere la per- 
sona-di cui desiderate il ritratto. •!— Come ' 
(lo interruppe ir^o il Bey) tu pretenderesti die 
io ti facessi veder h mia moglie? — £ conte 
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vxjleie dunque che io posa» dipinger?- »»«a per> i 
sona che non ho mai ^veduta ? — VH^tirati 
( sciamò allora H Bey con oéchi di tooco e con 
liihbra treiriaoli se io, non posso avere }\ rir 
tratto di Itola mogUe cbe presenlandóla a’ tuoi 
occhi , gradisco cento volte di più di rinunciare 
al piacere- che mi era figurato ». Il, .pittore 
fecfr vane rimostranze , e si ritirò colla gran 
ventura di non essere gettato dalle finestre. * 
Guai ad- uno .straniero cUe - entrasse in una , 
casa prima di aver dato agio al signore di fot 
ritirare le sue mogli , che ^ non sono vedute 
nemmeno dai parenti. Gli eunuchi .le custodi- 
scono ; i 'medici non le mirano in volto j e 
quando ad esse ’tastauo il polso ,- si ..getta sul 
loro braccio un panno , od un velo , acciocché 
le dita drumiomo non si posjno sulle mam 

di una donna. ‘ ' 

' Le 'vendette dei gelosi Barbareschi sono tre- 
mende; ed il 'seguente, aneddoto lo polrù ba^ 

' slevohnentc attestare. La figliuola di uuPolelri 
ersfsi invaghita di un giovane JV^auro , ohe nm 
potè sposare perchè il padre • la' diede, ad u» 
segretario del Bey, La. -giovane, che era Aina 
delle più belle di Barharia , mantenne una trop- 
po libera corrispondeosta eoU* aotanle-» cUe:psf 
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ntCTtzo di una. corda scetideudo, nel, cortile s’ in- 
troduceva negli appartainenfi idi lei -, ma una 
sera la corda si ruppe,, ed egli cadendo s’ in- 
franse le -gambe. Il segretario che, tornava dal. 
palazzo del. Q.ey trovò in questo statogli gip- 
vane^-ed udita tutta, la confessione^, del suo, 
fallo , domandò vai suo principe qual vepdet.ta 

- dovesse; prendere del -suo oifeso onore. Il Bpy 
gli disse che 1' amante ^ombrava ormai bsst^p- 

- temente ^ponito dalla sua caduta, e dalla morte 
che sembrava dovesse csserne,conseguenza: che 
quanto alla moglie era j>adrone di farne quanto 
gli talentava.. Volle anche, il Segretario con^ql- 

. tare irSnocero, ,e con lui se ne lorno a. casa ; 
ove Riamala' la >noglie nella ..stanza della toe- 
letta, le. pose uu capestro al collo e' la stran* 
golò. , - V .• , ' . 

.JNcI caldo clima della Barbaria le fanciulle si 
maritano a dodici^ od a. tredici anni. Quando i 
genitori • concordano intorno ad un matrimonio, 
le due fainiglie si adunano j gli sposi si'danpo 
da bere a vicenda i nè si. parla di doto, pppr 

, chè generalmente una donzella .non porla, che 
i suoi abili , alcuni diamanti , qualche mate- 
rassa i.c questo gran corredo posto sopra cara- 
nu;lli sì fa girare pomposame^O P**" .èiUà , 
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e » porla alla casa dello sposo. Rare Toltp i 
‘due giovaui sono consultali j 'fare volle si son 
visti prima degli spónsali; iio -sposo non può 
informarsi della bellezza dèlia futura' sua mo- 
glie che coi' mezzo di alcune femmine messag- 
gere che vanno a portar fiorì od altre baz- 
^'zecole alle giovioètle, o le visitano quando 
sono nel bagno. Lo sposo la osserva anche ètleu- 
taroente quand' essa si porta alla moschea. 

Pochi giorni prima delle nozze si "fa “passeg- 
giare lo sposò a cavallo t ed al suon di tare- 
' buri e di pifferi i accortipagoato da vari amici 

- che tirano d| quando in quando alcuni colpi dì 
^fucile. Nel giorno delle nozze do’ sposo passeg- 
gia di nuòvo eoo uii cappotto rosso, una scia- 
bola una' hattdidra,’ e é»l viso quasi coperto 
da un velo per difenderlo dalle malie ; indi , 
visilàta 1a sposa nel suo appartamento, assiste 

- alle preghiere di alcuni Imani , dopo le quali 
tutti si' ritirano: e la sposa si mostra a suo 
‘marito per la prima volta a viso . scoperto in- 
nanzi alla madre: od alla parente piò pròssima. 
La sèra verso le novè la sposa è accompagnata 
alia casa del marito dai parenti, eccettuatone 
però il padre.^Si ha grande attenzione che la 

' sposa èolrando non tocchi la soglia della casa. 
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Di tutto H corteggio non restan dopo che certe 
remmine paraaipfe ^ che tengono discorsi assai 
Iteti t e cantano versi simili ai fescennini. Gli 
sposi si ritirano, nella stanza nuziale , e le don- 
ne aspettano alla porla i segni della virtù della 
^>osaf e li portano in trionfo^ a' genitori. ' 

La poligamia è permessa ai Barbareschi ^ ed 
tm uomo ^uò riprender moglie tre giorni dopo 
di aver ripudiata la prima > mentre la donna 
dee aspettare .tre mesi. Il marito può ripudiar 
)a moglie quando gli piace, dandole, però il 
suo saddok i cioè il suo corredo , e certa pic- 
cola quantità di sostanza ; ma non la pup ri- 
pigliare se non fu sposata prima da pn altro , 
che usa di tutti i suoi diritti , e pqi la ripu- 
dia t ed essa allora ritorna al suo, antico ma-' 
rito. La somma facilità di rompere i matrimo- 
ni per le più lievi cagioni ha introdotto P uso 
di sposarsi senza conoscersi, e di fare del ma- 
trimonio un semplice affare di conveuieuza , un 
giuoco, un commercio di libertinaggio. 

Le case dei Mauri, quasi tutte di forma qua- 
drata, sono brutte al di fuori, belle, al .di den- 
tro; hauno un cortile nel mezzo cinto da co- 
lonue , sulle quali vi ha un terrazzo, per nce*' 
ver Tacque piovana ^ per allogare i panni e 


fp6 STOMA D£ltA BA&BAMÀ 

per prendere il fresco. I princip.ili apparlnmentt 
stanno ni di dietro*,' e la gelosia degli abitanti 
ha proibite le finestre che gnardàno sulla stra- 
da , tranne un balcone che non si apre che 
in occasione dì una grande solennità. Da un 
lato v'ha l*Aaret^ o l' abitazione delle donne: 
dall'altro quella degli uomini. Ai quattro an- 
goli della casa si sollevano con bel prospetto 
ì eammioi bianchi in forma' di cupoletta. Si è 
notate con istufidre la somiglianza tra le case 
di Barbaria é quelle 'di Pompeìa e d‘ Ercolano." 

Una legge 'algerina obbliga ad ‘‘imbiancare 
dgn’ anno le mura' esterne e gli appartamenti , 
onde le case bannò tutte un' aria di lindura e 
di novità. Quanto negligenti sono i Barbareschi 
nella pulitezza, delle toro persone, altrettanto 
SÒDO scrupolosi ' in quella delle case t onde non 
entrano giammai negli - appartamenti senza le- 
varsi le scarpe. Qualche ricco tappeto, aleuni 
letti o sofà ai quattro angoli delie stanze , certi 
guanciali stesi sopra le stoie , e qualche volta 
alcune cortine alle finestre , formano tut^o il 
lusso degli appartamenti mauri. ' - 

Le donne quando Si portano in villa, stanno 
in una specie di gabbia o di padiglione qua- 
drato fallo di' vÌACO, e circondato .da finissima 
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tela: 5Ì ferma sul dosso del cavallo, su cui due 
si possono sedere; ed uno schiavo a piedi con- 
duce la vettura. ■ 

« La -mensa di- un Mauro non è sontuosa; la 
più squisita vivanda è una specie di budino 
in -cui s’ iniroducòno < pezzi di carne salata.** Si 
fa! grand* uso di zuccaro , di spezierie , di caf- 
fè e d acqua di rose. Prima del* convito si 
lavano le mani; poi si assidono colle gambe 
tncrooicchiate intorno ad una bassa tavola , op- 
pure, ad una stoia. Non fanno uso* nè di to- 
vaglia nè di tovaglioli , contentandosi di un 
asciugamano. comune;'* non* adoperano cbe^cuc- 
chiaii di legno; e chiane hat uno d'avorio é 
lio gran signore. Non vi sono bicchieri, ma tutti 
tuffano rii capo in un secchione more peciidum. 
Nou è! permesso il vino*, ma i Turchi ed i 
Mauri frequentano le taverne ; ed in certe’ or- 
gie si danno in preda a questo liquore con 
grande . intemperanza. 

-ri bagni sono oggetti di lusso e di vplultà 
in un paese in cui son rendati necessari dal- 
1 eccessivo caldo e dalla grande traspirazione. 
Gli hoìnam od i bagni di Barbaria sono ele- 
ganti come •quelli di Gostautìnopoli , e come 
gli antichi di ‘Borsa. Si entra in una sala di 
Storia della Barbarla 17 
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forma rotonda , c cinta ' da una ringhiera sulla 
qnale si posano le vesti ; quando uno è spo« 
gliato s' involge in un grande asciugatoio i en- 
tra in un corridoio ove il calore CQroincia a 
farsi sentire -, si avanza, ed il calore cresce : si 
trova il frìgidarium » il tepidarium ecf il ca- 
Udarìum degli antichi. Disteso sopra molli guan- 
ciali vede il • vapor di continuo rinascente dà 
una fontana , che si mescola agli odorosi fumi. 
Quando le membra son diventate molti e* fles- 
sibili un servo fa scricchiare le giunture , e 
sembra manipolare la sue pasta.' Bisce' dai pori 
un* incredibile quantità -> di viscoso umore y e 
dopo un po' di doglia ih petto si dilata, il san- 
gue scorre più celere , e si sente 'Una legge- 
rezza , un elaleriò che sembra farti rinascere 
ad una novella vita. Le donne si portano al 
bagno una volta la settimana>; e 'si divertono 
conversando colle loro amiche, vestendosi pom- 
posamente , spargendosi d’ essenze odorose i 
capelli, prendendo canditi c rinfreschi, e ri- 
mirando le danze di certe ballerine moresche , 
dette alme o halUadere. 

- Il gran piacere di un ricco Afauro ebnsiste 
nel riposar mollemente sopra di un sofà fu- 
mando tabacco di Siria , prendeudo cafiè di 
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Aloka , e deliziandosi coirodor dei profumi. Se 
qualcheduno lo visita , tosto uno schiavo gli 
versa sulle mani e sulla fronte acqua di rose ; 
gii accosta alle nari un vaso d' iuceuso e d' a> 
romi , e gli profuma fa barba. IDgli si leva due 
ore prima di giorno uon per godere dello spet- 
tacolo dei dì nascente e della Natura risvegliata, 
ma bensì della freschezza e del dolce soQio del- 
l’aiire. Visita i fìgli , dà qualche ordine, sorbe 
una tazza di caffè, fuma una pipa , e dì nuovo 
si corica e si . addormenta. Si desta fra una ou- 
vob di odorosi vapori, e vede quattro servi 
nei quattro angoli della stanza colle braccia in- 
crocicchiate e cogli occhi fissi a' suoi cenni. 
Alzatosi di nuovo il Signore entra neir/iamn 
delle sue donne; pranza a dieci ore; prende il 
cafiè , dorme , entra nel bagno , passeggia un 
momento sopra il terrazzo , cena al tramontar 
del soie, ed un'ora e mezzo dopo si corica 
colta donna predHelta. Ctfae se vuol bandire ogni 
cum , prende una buona dose d’oppio, che gli 
prorcirra un sonno estatico di una o due ore. 

La conversazione , propriamente detta , noti 
è in uso («Tesso i Barbai*escbi; essi p:<ssano però 
alcune ore del giorno in certi portici o cafl'è 
appellali kiosco , aperti dai quattro lati sopra 
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ua vago orizzonte. Ivi fumauo tabacco o foglie 
di rosa , o sorboao il calTè ^ o vi faano venire 
balleriue e cantatrici » di cui stanno udendo i- 
liberi canti , e mirando le oscene danze con 
una gravità e con un silenzio incredibili. Più 
spesso cbe nei kioschi si adunano nelle botteghe 
dei barbieri, ed ascoltano a bocca aperta i loro 
oracoli , stando seduti sopra panche , o colie 
gambe incrocicchiate per terra.- . 

Si dilettano talvolta ì ricchi Barbareschi di 
scorrere le campagne montando, focosi cavalli. 
Talvolta anche si ricreano colla caccia » e spe> 
cialmente con quella dei volatili , che è singo- 
larissima. Si nascondono sotto una tela tinta di 
vari colori , e si portano ove v' ha maggior 
copta di salvaggiume» Nascosto sotto quella tenda^ 
il cacciatore vede dai fori il campo airintorno» 
drizza il fucile, e scarica il colpo quasi sempre 
sicuro. Si notò. la curiosità» che le quaglie e le 
starne in luogo dì fuggire accostano a quella 
tenda tigrata , che prendono probabilmente per 
> una pantera , intorno alla quale usano di ag- 
girarsi. 

Resta a farsi un cenno dei funerali celebrati 
con singolari cerimonie. Molte donne colle chiome 
sparse ed in atteggiamento di dolore entrano 
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nella camera una defunta percuotendosi le 
gote e le ginocchia , ed alzando flebili grida. 
Una vecchia pronuncia un lungo elogio in lode 
delia estinta « e do^ si dà ancor principio al 
singhiozzare. Due uomini portano una cassa 
vuota in cui tutte le donne roetton la testa e 
gemono t escono poscia due di esse, e tornano 
con candele accese, e manipoli d'erba, che spar- 
gono sopra 'la cassa. 11 cadavere involto in un 
lenzuolo è depositato nella cassa., e portato al 
cimitero con luogo seguito di donne, che ge- 
mono al par delie antiche Prefiche. 

Annunciata la inorte di qualcheduno, tutte le 
femmine del vicinato accorrono ed abbracciano 
quella che fece l'amara perdita; appoggiano la 
testa sulle sue spalle , e spesso la slaucano e la 
stordiscono. Lavano poscia 1' estinta , e si af- 
frettano a seppellirla , perchè credono che la fe- 
licità di un morto cominci quando è sotterra : 
e molti sono vittima di questa precipitazione. 
Un turbante distingue la tomba degli uomini , 
un mazzo di fiori quella delle donne ; si di- 
stribuiscono carni al popolo che si affolla nelle 
vie ^ e si chiama questa la cena del sepolcro. 
Fiuchè dura il lutto si sopprime ogui orna- 
mento superfluo , e la vedova cangia la sua 
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lienJa arrfccliitu di pietre preziose in un nastro 
l)!aiico , c dopo quattro mesi e dieci giorni 
può rimaritarsi. 

Le tombe sono ben tenute , e sempre rim< 
biancate ; vi si coltivano i fiori, c si estirpano 
le male erbe. Soventi volte sopra di esse si dà 
il gran giuramento di ainieizia e dì fedeltà per 
mezzo della mescolanza del sangue. La cerimo- 
nia consiste nel giurare sull* aliar del Profeta 
e sul sepolcro degli amici , poi nel ferirsi onde 
fare spicciare il sangue in un vaso , in cui si 
mescola in segno di riconciliazione. 


\ 
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CAP. VII. 

Particolari costumi degli abitanti MeW Impem 
Hi Marocco. Vita del Sultano^ e sua sempli- 
cità nella mensa e nel corteggio. Banchetti. 
Nozze. Cerimonie singolari della circoncisione. 
Funerali. Bagni pubblici. Stato delle Lettere » 
delle Arti e delle Scienze neW Impero j e piin- 
cipalmenie in Fez ed in Marocco. 

Quantunque i costumi che fino ad ora 
biamo descritti sieno in gran parte appartenenti 
anche agli abitatori di Fe% e di Marocco , 
pure ‘essi ne hanno alcuni particolari che è 
d'uopo- descrivere. Seguiremo in questo argo- 
incuto una scoi-te sicura al par di quella che ci 
presentò il Pananti , attingendo le notizie dal 
viaggio di Aly-Bey, 

Il dispotismo che da tanto tempo gravita sul> 
Plmpero di Marocco avvezzò gli abitanti a na- 
scondere il lor danaro y e ad adottate net loro 
abiti e nella economia domestica tutto ciò ette 
può da loro allontanare il sospetto dell* agiatez- 
za, Imperò oiuDO ardisce per quanto sia ricco 
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di fare la meooina spesa di lusso» ad eccezione 
dei più prossimi parenti del Sultano e degli 
Sceriffi Edris» che godono di una maggior liber- 
tà » e perciè non temono di vestirsi e di al- 
loggiare con maggior decoro. 

Sembra che nemmeno il Sultano viva con molto 
fasto» giacché Àly-Bey jote descrive B ingresso 
in Fez con queste parole. < Il corteggio del Sul- 
tano era composto di un distaccamecto di quin- 
dici in venti cavalieri. Cento passi indietro ve- 
niva il Sultano sopra un mulo » ed al suo fian- 
co » montando pure un mulo » stava l* uffiziain 
che gli portava T ombréllo , che. in Marocco è 
il segno distintivo del Sovrano » < non potendo 
farne uso che egli » i suoi figliuoli' e fratelli. 
Otto o dieci servi venivano dopo il Sultano i 
indi il ministro Salavi con un domestico a pie- 
di; e chiudevano la marcia alcuni impiegati» 
ed un migliaio di soldati bianchi e neri a ca- 
vallo con lunghi fucili in roano » formanti una 
spècie di linea di battaglia, che aveva nel suo fon- 
do dieci in dodici uomini » e le cui estremità 
andavano a terminare in un solo • uomo. Nel 
centro della linea eranvi in sul davanti tredici 
grandi stendardi , ciascuno di un solo colore » 
altri rossi» altri verdi» o bianchito gialli. Que- 
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sto gruppo di bandiere serve di ponto di vista 
ai soldati per marciare , per fermarsi , o per 
cambiare di fronte : movimenti tutti , cbe si 
fanno disordinatamente. Quattro o sei tamburi 
rauchi con alcune cattive cornamuse stanno 
dietro agli stendardi ma non si fanno sentire 
che dopo che il Sultano è entrato in palazzo 

La sontnesità delle mense non è grande nei- 
r Impero di Marocco , i cui abitatori si .so- 
gliono nutrire particolarmente di una pasta com- 
posta di sola farina c d'acqua, che si va rime- 
scolando finché sia divenuta durissima. La di- 
vidono allora in pezzi cilindrici della grossezi» 
di un dito^ cd assottigliandoli poi li riducono 
in grani. Questa pasta, cosi per ultimo divisa, si 
secca coir esporla sopra le salviette al sole , od 
anche semplicemente all* aria ; e si suol cuocere 
dopo col burro in una specie di pentola col 
fondo pertugiato, cbe posa entro un'altra pen- 
tola alquanto più grande , nella quale i poveri 
non pongono che acqua , ed i ricchi carni e 
polli. 

Non si adopera in questi paesi, cosi come negli 
altri mussulmani, nè forchetta uè coltello. La 
pasta surameutovata si suol pigliare unendola 
in grumi cUe si accostano alla bocca. In Ma- 
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rocco per altro non mancano cucinieri molto 
esperti , che sanno apprestar Trìvaitde di carne f 
di polli , di uccelli , di pesci , di legumi e 
di erbaggi. Ma siccome la legge non peiiHctte 
di mangiar sangue , cosi conviene usare molta 
circospezione. Rispetto ai volatili ed ai pesci 
non si mangiano che dopo di aver avuta la pre-^ 
cauzione di scannarli ancora vivi^ affincliè tutto 
il sangue esca dal loro corpo; f ricchi sogliono 
avere schiave negre « che sono io voce di es- 
sere eccellenti cuciniere. 

In Marocco tutti i piatti hanno la forma di 
cono rovesciato) o Iroucalo, ’ sicché la base 
del piattello viene ad essere strettissima. Costu- 
masi ancora di presentare talvolta una grande 
tazza piena di latte agro con molti cucchiai di 
legno assai grossolani , lunghi e profondi. Il 
Sultano stesso mangia colle dita al par degli 
altri ; < ma quando mNnviiava a pranzo con lui ) 
dice Aly-Bey , mi faceva portare un cucchiaio 
di legno , perché la legge non permette 1’ uso 
dei preziosi metalli nel vuseiiame >f. Egli non 
mangiti che le vivande cncinate nelPharein dalle 
sue Negi-e; c quantunque viva senza splendoré 
(almeno cosi faceva Muley Suliman ) , pure la 
spesa della sua casa è per altro ragguardevole 
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a motivo delle moltissime donne è figliuoli. 
Egli non può avere più di quattro mogli le^t« 
timo oltre le concubine ; ma 'suole ripudiarle 
frequentemente per prenderne dfclle altre. Le 
ripudiale si rilegano a Tafilet 9 accordando ad 
esse una pensione pel mantenimento. Ho veduto 
più volte gli abitanti ( così Aly-Bey ) presentar» 
gli le lor figliuole 9 che entravano nelP harem 
sotto nome di serventi^ e che avendo la for» 
luna di piacere al Sovrano vengono poi solle- 
vate al grado di sue mogli , per essere poscia a 
vicenda ripudiale. 

I matrinioni dei privati si celebrano con molle 
cereinonic e solennità. Stipulato il conlratt09 la 
famiglia dello sposo manda d' ordinario'a quella 
della sposa alcuni regali ; e ciò si eseguisce in 
tempo di noUe9 accompagnando i doni con 
molli fanali e fiaccole 9 e con una compagnia 
di cattivi' suonatori. La sposa è- portata sulle 
spalle da quattro nomini in una specie di pa- 
niere cilindrico coperto al di fuori da una tela 
bianca , e con sovrapposto un coperchio di fi- 
gura conica dipinto a vari colori. Lo sposo9 ri- 
cevendola, alza il coperchio 9 e vede per la prima 
volta la futura compagna. f< Il paniere era cosi 
PÌCC0I09 dlce^ Aly-Bey, che non pareva poìssibile 
che potesse coutenere una donna 
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Ln circoncisioDe dei faDcIuUi è pur celebrata 
CQ|i molta letizia e con grande splendore neI-> 
r Impero di Marocco. Questa cerimonia si ese> 
guisce fuori delle città in una cappella , ove 
accorre tutta la famiglia del neofito. Precedono 
alcuni ragazzi che portano fazzoletti, cinture, 
ed anche cenci sospesi a canne od a bastoni a 
guisa di stendardi.r Tengon dietro a questo drap- 
pollo due suonatori di cornamuse , e due o piu 
tamburi : n lo che forma , dice Aly-Bey , una 
musica insoffribile per chiunque avvezzò 1’ orec< 
chio alla musica europea Avanzasi poscia il 
padre, od il parente più prossimo colle persone 
invitate, che circondano il fanciullo, montato 
sopra un cavallo con sella • coperta 'da una sto6fa 
rossa i ma se il neofito è troppo |>)Ccolo , vien 
portato in collo da un cavalieio : tutti gli' al- 
tri camminano a piedi. D* ordinario il neofito è 
vestito d^una specie di mantello' di tela: bianca, 
cui viene sovrapposta un' altra tela di color 
rosso , adorna di vari nastri ; ed ha coperto il 
capo da una fascia di seta. 

Tutte le strade sono affollate di popolo al- 
lorquando si dee eseguire la circoncisione di 
più fanciulli. La campagna si vede ingombra 
di cavalli I di soldati, d' Arabi, di crocchi di 
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donne * air intatlo coperte, sedute all' ombra 
degli alberi , e in certe cavità del terreno , le 
quali nell’atto che i fanciulli passano presso 
di loro mandano’ acute strida, che è presso 
questo popolo un indizio di allegrezza e di 
incoraggiamento. 

Entrato nella cappella , Aly-Bey rinvenne ciò 
che ardi- chiamare un vero macello. Quivi sta- 
vano cinque uomini coperti dalla sola camicia 
c da un paio di mutande, colle maniche rivol- 
tate fino alle spalle. Quattro di essi sedevano 
in (accia alla porta della cappella ; il quinto era 
in piedi presso la porta medesima per ricevere 
le vittime. Due dei seduti tenevano in mano 
gli stromenti del sagrificio,. e gli altri due una 
horsa o piccolo sacco pieno di una polvere 
astringente. 

Dietro ai quattro ministri erano callocali circa 
venti fanciulli ^di età e dì colore diverso \ ed 
al di là un’orchestra, uguale alla già descritta, 
eseguiva suonate alTatlo discordi. Quando arri- 
vava un neofito , il padre, o la persona che ne 
faceva le veci, lo precedeva j ed entrando nella 
cappella baciava il capo al ministro principale, 
e gii faceva alcuni complimenti. Si conduceva 
dopo il fanciullo, che era preso antistante da 
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OQ uomo vigoroso , il quale rimboccatogli 1* •- 
bito lo preseufava all' esecutore pt;l sacrificio. 
La musica suonava con istrepito ; ed i venti 
fanciulli seduli dietro ai ministri) mandando 
alle grida , richiamavano lo sguardo della vit« 
lima alla vòlta della cappella, che designavano 
coll' alzar l' iddicei Stordito da tanto romore, il 
fanciullo ergeva il capo; .ed allora il ministro 
prendendo la pelle del prepuzio tirava assai 
forte, e con un colpo di forbici la tagliava. Nello 
stesso tempo un altro gettava la polvere astrin- 
gente sulla ferita , ed un teì'zo la copriva di 
filacce , assicurandole con una benda : indi si 
portava fuori il ' fanciullo sulle braccia , e si 
poneva sul dorso di una femmina, che (o ricon- 
duceva a casa col primiero corteggio. 

Molte persone sogliono pure accompagnare i 
funerali. Il feretro nell'ora della preghiera del 
mezzogiorno sr trasferisce ad una porta delta 
moschea ; e terminata b preghiera, l'imano av- 
visa che trovasi un cadavere alla porta : allora 
tutti si alzano per pregare insieme riposo all'a- 
uiraa dei fedele Credente; ma il feretro non 
viene introdotto nella moschea. 

Finita questa preghiera, il convoglio ripiglia 
la strada, ed il corteggio' caiumioa precipito^- 
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mrnte^ perché l'angelo della morte aspetta Tiu- 
dividuo nel sepolcro per sottoporlo ad un in-' 
terrogatorio , e per pronunciare il giudizio che 
dee decidere delia sua sorte» Ad ogo* istante 
i portatori si cambiano, desiderando tutti r di 
prender parte a quest' opera di misericordia i 
e cantano lungo la via alcuni versetti del Go-t 

vano. , 

Giunti al cimitero, depongono dopo una breve 
preghiera il cadavere- nella fossa senza feretro , 
e lo distendono io modo ^e il viso sia ri- 
volto alia Mecca i gli fanno nvvianare la mano 
destra all’ orecchio dello stesso . lato ; ' poscia 
gettando della terra sub corpo si ritirano, e 
tornano alla casa del defunto per consolarne. la ' 
famiglia. In questo tempo , come nelP istante 
dell* agonia e per otto giorni consecutivi « le 
donne si uniscono per .mandar urli spaveutosi ^ 
che dorano -una gran parte del giorno. 

L'Impero di Marocco abbonda di- bagni pnb-< 
bllci ’al par delfó Barbaria ; , alcuni dei qnal^ 
son composti di camere gradatamente più calda- 
ie 'une delle altre: onde ognuno rimane in- 
quella che più gli conviene. In tutte queste 
sale si trovano vasche cui scende continua- 
mente dalle caldaie poste di dietro Ifacquacal- 
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da.; come pure varie qualità di vasi per ba-- 
{■aarsi e per fare ie abluzioni legali. 

« Avendo portato il termometro nell’ ultima 
sala al migliore dei bagni pubblici di Fez* 
dice > Aly-Bey * e per conseguenza nella più 
calda 9 esso segnò il trentesimo grado di Reau- 
mur; in due sale meno remote* or’io mi spoglia- 
va * ventidue gradi * ed aU'aria aperta* nove 
Nella sala esteriore havvi tft» fontana che 
getta un grosso zampillo . d?. acqua iti una va- 
ghissima vasca di • marmo.’ • Tutte le sale - sono 
fatte » vòlta e seùza finestre * e ricevono la 
luce da alcuni fori praticali nella vòlta e 
chiusi con vetri. Il sudo -è lastricalo di, marmo 
a vari colori* ed in ogni sala* riscaldata al dis- 
sotto , vi sono diversi piccoli gabinetti per co-- 
' loro che amano di rimaner soli* e farvi le 
abluzioni. .> v . « . 

Fez e Marocco Rirono n« • tempo V asilo di* 
molti dotti Arabi* come abbiamo già notato al- 
trove * ma ora si può asserire .che le tenebre 
deir ignoranza coprono queste metropoli al par 
delle altre maomettane. Fez principalmente è 
provveduta di molte scuole* ma Finseguamenlo- 
che vi si dà è meschinissimo* e pessimo il meto- 
do che vi si segue. 11 Ltetlore.si figuri unaomo 
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seduto in terra colle gambe iocroclcchiaie che 
roetie spaventose grida ^ o salmeggia in tuon 
lugubre j lo circondano quindici o yenti gio- 
vanetti-seduti io circolo' intorno à lui coi loro 
libri, o col calamaio in roano, ripetendo quasi 
simultaneamente al maestro le acute grida , o 
la salmodia , con una perfettissima dissonanza- 
Si figuri questo groPteseo quadro , e si avrà 
una perfetta idea di' tali scuole. 

Le materie che vi s'insegnano si riducono 
alla sposizione del Corano , e ad alcune su- 
perGciali regole di grammatica e di dialettica. 

I commentatori sogliono d' ordinario affogare 
in un mar di sottigliezze e di pretese dottrine 
metafìsiche i loro ragionamenti. Questi dottori 
rispettano la geometna di Euclide , ma non ne 
conoscono che le prime pagine. La cosmogonia 
è quella del Corano , e la cosmografia quella 
di Tolomeo. La scienza astronomica è circo- 
scritta a pochi principii necessari per determi- 
nare con astrolabi assai grossolani le ore d^ 
sole. Rispetto alle matematiche essi non rico- 
noscono che la soluzione di pochi problemi. La 
geografia non si studia; e la fisica, che pure è 
aristotelica, non è conosciuta che superficìal- ' 
mente. La sola metafisica é il campo di batta- 
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glia in cu: si esercitano continuamente • ed in 
cui questi dottori consumano tulle le loro forze 
morali. > 

' 1 popoli del Regno di IVIerocco hanno bensì 
qualche cognizione dell' alchimia »■ ma- non esi- 
ste presso di loro la chimica. La Religione ha 
interamente sbandita la Dolomia , che si op- 
pone alla purità legale , alle icbe intorno ai 
morti ) alla separazione dei sessi) ec. Lo studio 
delia medicina si limita a quello di alcuni li- 
bri empirici > ignorando quasi {lerfìno T esi- 
stenza dei grandi antichi maestri : onde la te- 
rapeutica è sempre accompagnata da procedure 
crudeli e da pratiche superstiziose. 1 medesi- 
mi ostacoli che impediscono lo studio delia no- 
tomia, non permettono pure di applicarsi alla 
storia naturale. È nolo a tutti che la legge 
proscrive le statue e le pitture di oggetti ani- 
mali ) e che la gravità mussulmana abbandona 
alle femmine ed alle ulliiite classi del popolo 
la musica- e la danza. In tal modo si privano 
delle belle arti , e delie gradevoli occupazioni 
che ne derivano. 

Lo studio dell' a'itronomia si confonde con 
quello dell' r.sirologia : e perciò coloro che os- 
servano il cielo per saper l'ora , o scoprire la 
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nuova luna , vengono dal popolo riputati astro- 
loghi, che predicono la sorte futura del re , 
deir Impero , dei privati. Quelli che vi si ap- 
plicano ottengono facilmente le principali ca- 
riche di Corte , per l' influensa che si crede 
esercitarsi dair astrologia sogli aifuri*CQsl dei 
Pubblico come dei particolari. 
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Regislro dei rami contenuti nel presente volunae. 

Goletta , pag. 79 « ma da collocarsi nel fron- 
iispizio. 

Marabutto, pag. ,175. 

Donne barbaresche , pag. 188. ’ 
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